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DELLARCHITETTVRA 

DI    GIOVANANTONIO 

R    V  ,§  jc    9  JS,  I, 

Noiiamcntc  riftampata.  &  accrefciuta  della  pratica  del  fa- 
bncargrOroIogi  Solari  > 

L  I  B  ai    P  I  B  C  K 

Dedicata  all- altezza  sereniss.  di  sofia 

Duchefla  di  Brafuic ,  e  Lyneljiifgh  . 

Con  (eniofejfantXf  e  fìk  figure  dal  Medefmoy  fecondo  iPrecetù 
di  Fttmmo  <iJfegnAte , 

Nelle  quali  con  deligentc  artificio  fi  fcorgòno  rapprefen' 
tati  Edi^cij  j  Fabricbc  Rozzej  Ciuili,  e  Magnifiche^ , 
Tempijj  Fortìficationi,  Murà^  Machine,  Iftromenti  Al- 
beri, Piante ,  &  altre  cofe  toccate  da  Vitruuio  ne'  Tuoi 
Libri . 

Cd»  le  dìehUfdtioni  diejje  chiare  >  breui ,  e  neceffarie  per  coloro ,  i  qmli  d'^irchitettii- 
ra  s'tntendono,e  ne  prendono  gufìt ,  e  diletto . 

CON    DVE    INDICI    COPIOSISSIMI, 
Vno  delle  cofe  notabil  u  &  l'altro  delle  Figuro  • 

IN  VENETIA  adi 2 5  Giugno,     L'ANNO     i66o 
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A  fuA  Aliezxji  Seremfs, 

SIG"  DONNA  SOFIA 

DVCHESSA 

D      I 

BRASVICH  E  LVNEBVRGH 

PRIISICIPES  SJ   ELETTORALE   P  A  L  AT I  N  A  S  I  G. 
Signora  j  è  Patrona  Clementijjìm^-t , 


PROSTRA  ALTEZZA  ,  che  colUSìmetria  delle  rzjìrtù  piali  elle  er^e 
alfuo  nome  ^n  Tempio  nell'auge  dell' Erernità^quejV Opera  d' Architettu- 
ra ginfl  amente  con  facro  :  perch'efiil  fronte jpicio  del  Prejjcipe  degl'Ar- 
chitetti j  altri  per  tutela  non  douea  collocarfty  ch''-ui2a  delle  più  riguarde- 
uoli  Prencipejfe  dell'Europa  :  anzj  qual  jiamma  à  Sfera  à  Colei  naturalmente  s'inaia^ 
che  in  ejfa  ,  e  nell'arte  diuina  della  Pittura  a  gradi  ditanta  eccellenza  trafcend-.^-'^ 
che  come ,  e  nell'ejìerne ,  e  nelle  h  cllezjj  dell'animo  y  le  più  -oere  propoftioni  confr  - 
uandO)  <z;ien  ad  mjegnare  all'arte  medefima  5  cosi  proua ,  ch'altri  0 ,  di  linearle  co- 
fpicuCy  0  d'Architettarle  conformi,  degno  non  fi  trotta.^  che  la  fua  peritiffima  mano  .  Ta- 
le appunto  la  ^-và  celehrando  la  fama  :  Ond'io  dijmgolare  ammiratione  arre  fiato  di- 
ttato alle  glorie  delfuo  Serenijjìmo  Car forte,  c'hangia  perfoettatore  il  Adondo,ho  ivrdiio 
con cfu  ejlo  baffo  argomento  delU  mia  grande  ojferuanza  j  dichiararmi  vartiale  altr^r.^ 

il  in 


st  in  ^uellt  àtVoflrndltez^M,^  fèr  dttpplieare  à  (^uefk fatiche  H'mme  dife:fc^cdi 
M^rteyC  di  Palude,  Le grAdifc4  ella  co'lSommo  della  Jka  "Benignità ^mentre  wp-e- 
fdTO  di  mofìrar  al  Mondo  y  eh'à  Sofia  ^,  cioè  adire  alla  Sapienza.  Debitamente^ 
fudano  i  Tprchij ^  degnamente  ft^er^ano  i Fogli,  B  qui dmotamente inchmand^mt 
m  Dedica  t,  > 


Di  Voftm  Altezza  Scrcniifinis  ^ 
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^milifs,  e  Bmtifs.  Séruitore 
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A  QVELLL  CHE  LEGGERANNO. 


ABBIAMO  haiiuto  in  diuerfi  tempi  moki  hiiomini? 
i quali fopra  quello,  che  Vimuiio  lafciò  icritto  intorno 
alle  regole,  &  alla  profelfione  deirArchicettura,  ò  per 
lemplice  interpretatione  loro;  ò  per  nuouc  rcgolej&:  of- 
feruationi  fono  andati  formando,  &  commenrarij,  &  di- 
fcorfi  intorno  a  quefta  materia ,  &  va  qaefto  nominatiflì- 
mo  Auttore.  Et  perche  fi  come  la  profeflìone  per  fé  ftef- 
fa  trafle  la  fua  prima  origine  (&  per  dir  cosi)  condulfc  la 
fua  prima  infantia  tra  quelle  inuencioni  roze  di  fabbriche,  &  di  ftrutrure,  che  in- 
fegnaua  la  neccflìta  ;  così  alle  ftefle  vltime  propofitioni ,  &  à  quei  termini  di  co. 
wodità,  &  di  delitiCjtra'  quali  finalmente  la  coftituì  Vitruuio,fono  flati  aggiun- 
ti, ò  per  accrefcimento  óì  commodità,  ò  per  nobiltà  di  vaghezza  vari]  compar- 
timenti, &  varie  membra  ;  come  ciafcuno  della  profelfionc  potrà  facilmente  nu- 
uertire  ne'  fcritti  dì  Leon  Battifta  Albertijdel  Serlio,  di  Monlignor  Barbaro^  del 
Palladio,e  d'altrije  come  fi  vede  tuttauia  nell'Opere  buone  de'moderni,le  qua- 
li fono  piene  di  nuoui  ornamenti ,  Se  d'inuentioni  leggiadriflime ,  tutte  però  de- 
pendenti, con  ifpetiale  riguardo  de'  precetti  di  Vitruuio,  &  de  gl'antichi  ;  fra  le 
quali  quelle  di  Michelangelo  Buonaruotti  fono  perauuétura  nò  folo  le  piìi  ador- 
ne,ma  le  più  difcreLe,^:  regolate,  fecondo  la  vera,  &  legitima  macfcà  dell'Arte . 
Bramante  di  comun  confenfo  ih  il  primo ,  che  reftituì  all'età  noftra  il  modo  del 
fabbricar'antico,  dcprauato,  anzitralafciato  affatto  per  la  corrottionc ,  &  mali- 
gnità de'Barbari,i  quali  anco  nell'alterar  l'ordine, &  i  modi  del  fibbricare  volle 
ro  isfogare  lo  fdegnOjC  la  rabbia  loro  còrrò  le  memorie,e'l  nome  Romano:&:  ne 
reftano  tuttauia  in  piedi  machine  gradiifime  di  Tempij,e  di  Palazzi  per  la  Ger- 
mania alta,e  bafla,pcr  la  Francia,  per  la  Spagna,  &  per  l'Italia,  le  quali  nelhi  loro 
barbarie  d'Architettura ,  &  di  compofitione  conferuano  però,  quafi  moftri  vi- 
i3enti,non  so  che  di  magnifico,  &  di  merauigliofo .  Appreffo  Bramante  venne- 
ro Baldafìar  da  Siena.Antonio  di  Sangallo,Rafacl  d' Vibino,  Michaelangelo  fu- 

b  detto 


dettogli  Sanfouino,  il  Vignola,  il  Palladio,  &  altri  valentifllmi  huominij  che  fta- 
bilendo  la  profciHone,  ci  hanno  di  mano  in  mano  lafciati  eifempi  nobilinìnTOi 
Edifici],  &  di  Fabbriche,  illnftrando  le  cofe  di  Vitruuio  non  folo  con  Timita- 
tione,  ma  molti  di  loro  con  difcorfì,  &  con  approuare  i  documenti  fuoi  in  quel- 
le reliquie  di  fabbriche,  che  tuttauia  ci  concede  la  benignità  del  tempo  in  tan- 
ta reuolutione  d'anni,  &  di  Stati.  Traquefti  aggiorni  noftri  Giouanantonio 
Rufconi  fu  non  folo  celebre  nella  profefsioneima  ofTeruantifsimo  di  efso  Vitru- 
uio 5  &  efsendo  valentifsimo  difsegnatorejparte  nccefsarirsima  neir Architetto, 
hebbe  penfiero  di  ridurre  in  difscgno ,  &  m  figure  diftinte  tutto  quello,  che  fu 
lafciato  fcritto  da  quefto  Auttore  ;  conofcendo  che  veramente  molto  più  pof- 
fono  feruire  i  documenti  fuoi  in  difegno ,  &  ben  delineati ,  di  quello  che  facci- 
no nelle  propofitioni ,  &  nelle  difpute  fcritte .  Et  come  quegli ,  che  poffedeua 
benifsimo  ,  &  la  Teorica ,  &  la  Prattica  di  queft'Arte ,  pensò,  oltre  le  figure,  di 
difcorrerui  anche  fopra ,  &  farui  di  quelle  ofseruationi,  che  ricercaua,  &  la  co- 
gnitione ch'egli n'haueua,&  ildcfideriodigiouare  a' poderi.  Fu  interrotto 
in  cofi  nobil  propofito  dalla  morte,che  tolfe  al  Mondo  l'vfo  di  quella  vtilifsima 
fatica,  &  à  lui  quefta  fegnalata  conditione  di  gloria .  L'interpjetatione  d'efse  (ì 
è  fatta  fommaria,  &  fuccinta,  accennando  femplicemente  con  vna  breue  anno- 
tatione  il  contenimento  delle  parole ,  &  del  tefto  di  Vitruuio  con  fefprefsione 
della  figura  .  E  tanto  maggiormente,  che  non  potendo  noi  indouinar  la  mente 
di  efso  Rufconi,intorno  ad  tk^  non  habbiamo  giudicato  bene  allargarfi  in  trop 
pò  difcorfo  :  &  per  quefto  s'è  lafciato  anco  a  difcretione  de'  Lettori,^  de'  pro- 
fefsori  dell'Arte  lo  fpecolare,  &ritrouare  l'ordine,  &la  caufa  de' caratteri  fe- 
gnati  in  efse  figure,  molti  de' quali  douendo  efser  indici  di  alcune  confidera- 
tioni  fue  particolari ,  non  poteuano  efser  auuertiti  da  noi.  Quegli  altri  poi,che 
per  fc  ftcfsi  fono  noti ,  figurando  membra ,  &  parti  della  fif^ura,  habbiamo  an- 
co reputato  founerchio  notificarli  j  maggiormente  per  non  efser  tediofi,&affet- 
rati .  Hora  vedendo  l'aura,  che  giornalmente  va  aquiftando  quefto  famofifsimo 
Architetto  apprefso  i  Studiofi  di  tal  arte,nè  potendo  molti  di  efsifornire  quefta 
fua  nobil  fatica  per  la  fcarfezza  di  quefìi  miei  libri,   acciò  reftino  confolati ,  ci 
fiamo  rifolti  tornarli  àriftampare  con  l'aggiunta  del  modo  di  fabricarla  bilan- 
cia pofta  nel  decimo  libro  a  carte  1 3p.  qual  nella  prima  imprefsione  non  fu  in- 
fegnato  ,&  vna  pratica  faciHfsima  di  fabricargl'Orologi  Solari  ad  ogni  decli- 
Katione  di  muro,  come  anco  in  piano,  &  vn  Orologio  da  acqua  canato  da 
Orontio  Fineojcon  le  loro  figure .  Contentati  per  tanto  benigno  Lettore  d'ac- 
cettare quefta  noftra  fatica,  la  quale  apprefso  gli  altri  Libri  d'Architettura  non 
dourà  efser  punto  inutile ,  ne  difcaraj   E  viui  felice  . 
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INDICE  DELLE  COSE  NOTABILL 

CHE  SI  CONTENGONO  NELL'OPERA. 
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^cqiie  come  fi  liuellino  ,  &  qual 
iUroìtienti  pe>'  ciò  s'adop  rino  .     120 
^elopiU  palle  da  vento  .  1  5 

alberi  forati iielpiedeìC perche.  4 1 
^nalem.t,  e  (uè  lince  fecondo  Vitruuio .  116 
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Bjfi ,  e  colonne  Tofane ,  come  duono  efferg .  8  S 

Bontà ,  e  dìffetto  de'  terreni  fi  mani fefia  per  li  pafooli ,  e 
per  li  cibi  ■  "  8 
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Calimaco  architetto  eccellente  formò  il  capitel- 
lo Corintio .  7  a 
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IL  FI1RB  DELLI'NDICB  DELLE  FIGVKB, 
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ARCHITETTVRA 

DI  GIOVANANTONIO 
R   V   S   C   O   N   I- 

CON      CENTOSESSANTA     PIOVRE 

DISSEGNATE        DAL        MEDESIMO 
SECONDO  I  PRECETTI  DI  MARCO  VlTRVVIO, 

E  con  chiarezza,  e  breuità  dichiarate. 

^t  in  QHefla  Seconda  imprefswne  aggiontoni  <'jnA  pratica  faciltfsìma  di  fahricar gl'Oro- 
logi Solari  ad  ogni  àecUnatio?ìe  ài  muro ,  come  anco  in  ogni  piano , 


LI^BRO     PRIMO, 

E  L  Proemio ,  che  fa  Vitruuìo  a'  fuoi  Libri  d'Architettura,  ef- 
faminando  le  conditioni ,  che  dee  hauere  l'Architetto,  vuole 
ch'egli  habbia  partìcobr  cognitione  dell'Hiftorie,  per  poter 
accommodare  molti  ornamenti  alle  fabbriche  ,  i  quali  fi  pof- 
fono  cauare  da  effe  Hiftorie  con  gratiofo,  &  vago  fignificato  : 
&  ne  dà  due  eflempi,  l'vno  delle  femine  Cariatidi,  &  l'altro  de' 
fchiauiPerfiani,  che,  permemoria  di  vittorie  confeguite  da' Greci,  furono  da 
gli  Architetti  di  quei  tempi  accomodati  negU  edifici  loro,  della  maniera  che  fi 
vede  efpreffo  nelle  due  fcguenti  figure , 


"  Architet,  del  Kufconi, 
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;ójW^ 


a 


LE 
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E  Donne  Cariatidi  in  habito  di  matrone  furono  in  vece  di  co- 
lonne collocate  da  «li  Architetti  nelle  fabbriche  della  Grecia 
per  eterno  eflempio  di  feruitù ,  &  di  fcorno  della  Città  di  Ca- 
ria nella  Morea,  la  qualeficongiunfeco'Perfiania'dannide* 
Greci  ;  &  così  vollero  che  in  vn  certo  modo  fofife  il  trionfo  lo- 
ro perpetuo,  formandone  così  fatti  fimulacri  j  quafi  feruenti, 

^  calcate  dalle  fibbriche  loro,  come  veggiamo  rapprefentato  nella  figura  del 

fegucnte  Portico . 


Simil- 


LIBRO 

Imilmente  fabbricarono  i  Greci  il  Portico  PerfianOjdirponen- 
do  in  efso  gli  fchiaui  Perfiani  neU'habito  loro  barbaro,  quali 
colonne  :  &  quefto  dopo'l  fatto  d'arme  di  Platea ,  hauendo  i 
Greci  fotto  Paufania  figliuolo  di  Egefipolide  con  poca  gen- 
te fuperato  vn  numerofilfimo  elTercito  di  efil  Perfiani  ;  in  me- 
moria del  quale ,  Sz  a  perpetua  nota  del  nome  Perfiano ,  ven- 
dendofi  le  fpoglie  loro ,  nefiibbricaronopompofillìmamente  così  fatto  Porti- 
co :  proponendo  a' cittadini,  oltre  l'ornamento  della  fabbrica,  efifempio  ancora .; 
di  eccitarli,  &  acceadcrfi  alla  libertàj  &  aUa  falute  della  Patria , 


ET 
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^T  quefto  modo  di  adornare  le  fabbriche,  traendo  dalle  Hi- 
ftorie,  ò  dalle  Fa  noie  Ipoglie,  irtiomenti,  animali,  &  altri  co- 
sì fatti  particolari,  per  ornamenti  delle  fabbriche  in  tutti  gli 
ordini  dell'Architettura,  e  ftatft  poi  frequcntidìmo  tra  gli  Ar- 
chitetti, &  in  Romafpecialmenteveggiamo  conferuarfi  fm 
hoggidì  neJlà  Cala  dicjuei  Gciitilhuomini  della  Valle  due  Sa- 
tiri di  ccccllenriflìma  mano,chc  feruiuano  per  vfo  di  colonne, oltre  infiniti  com- 
ponimenti di  capitelli ,  di  bafi ,  di  fregi ,  &:  di  cornici ,  che  fi  veggono  fparfe  in 
diuerfi  luoghi  di  efsa  Città ,  accommodati  mirabilmente  alle  fabbriche  loro,  ò 
fofse  Tempio,  ò  Portico ,  ò  altra  fimile  ftruttura  ;  col  quale  efsempio  i  moderni 
hanno  parimente  ripieni ,  &  adornati  gli  edificijloro  :  come  veggiamo  tra  gli 
altri  hauer  fatto  in  Venctia  il  Sanibuino  nella  fabbrica  nuoua  de'  Procuratori 
rincontro  al  Palazzo  della  Signoria,  che  nel  Portico  di  efsa  d'ordine  Dorico 
alla  porta ,  per  dpue  fi  fale  in  efsa  fabbrica ,  ha  porto  per  colonne  due  figurone 
di  femmine,  che  campeggiano  nobiliflìmamente ,  &  così  alla  porta  della  Zecca 
due  termini  bellillìmi  con  gran  vaghezza  di  quegli  edifici] ,  &  gentiliifima  imi- 
tatione  de  "li  antichi . 


Icruuio  nel  Secondo  Capitolo  del  Primo  Libro,  difcorrendo  in 
quante  cofe  confitta  l'Architettura ,  &  trattando  tutte  le  parti 
di  efsa  con  molta  fpecolatione ,  quafi  nel  fine  di  efso  Capito- 
lo fi  riftringe  à  ragionar  della  difpofitione  dell'Architettura, 
5:  dice  che  le  Idee  di  efsa  difpofitione  fono  la  Piantaj  l'Eleua- 
tionc,&  il  Profilo. 
La  Pianta  come  vediamo  nella  feguente  figura  è  il  Sito  della  fabbrica  ridot- 
ta in  piano  con  proportionato  vfo  del  Compafso ,  &  della  Squadra,  &: è  detta 
da'  Greci  l\va<^^<^ictj  cioè  abozzamento,  nella  quale  è  il  nafcimento  dell'ope- 
ra i  nell'Eleuatione  il  crefcimento,  &  nel  Profilo  la  compiuta  perfettioi^e . 


Architet,  delKttfconi . 


B 
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A  Elcuatione  è  imngine  della  fronte  ,   dice  Vitruuio  ,   il  quale  ha 

chiamato  fronte  ogni  cofa  eleuata ,  che  fi  veda  per  diritto,  &  farà 

queHa,  checommiinemente  fi  dice  in  faccia,  onero  in  maellà,  della 

maniera  che  fi  è  diflegnatoquì,  hauendoelcuato  appunto  le  parti 

tutte  della  fabbrica ,  che  fi  vede  prefigurata  nella  pianta ,  &  ridottola  all'in  pie. 


Segtìita 
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Esilità  Vitruuio,  &  dice,  che  la  dcfcrittione  dei-Profilo,  Se 
atiombracione  della  fronte  ,  &  de'  lati ,  che  fi  fcortano,  & 
corrifpondenza  di  tutte  le  linee  al  centro  del  compaffo,  co- 
me fi  vede  neirinfrafcnttoefìTempio,  nello  sfuggimento  di 
vno  de'  lati ,  doue  apparifce  tutto  quello,  che  efce,  &  quello 
ch'entra  nel  viuo,  &  fi  fcorge  la  maeiU  de  gli  fporti,&  i  caui, 
&le  oroifeiz-e  dell'opere;  la  qual  parte  alcuni,  fecondo  i  Greci,  hanno  voluto 
chiamare  (TKl a^^i^i  a,  cìoc  dcfcrittionc  d'ombra  ,  &  nitri  (nibm^o^(^i ci,  cìoh 
defcrittione  come  di  fcena,  il  che  à  noi  importa  poco,  ballandoci  di  moftrare, 
che  quelle  figure  fiano  accommodate  alla  fpecifica  diftintiòne  di  Vitruuio . 
°  Difcorrc 


LIBRO 


Ifcorre  Vi'truuio,  nel  Quarto  Capitolo  del  Primo  Libro 
fopra  l'elettione ,  che  fi  dee  far  de'  Siti ,  &  de'  luoghi  fa- 
ni  per  la  fabbrica  delle  Gittà ,  &  dopo  molte  confidera- 
tionidi  Filofofia  ,&  pratica,  &fpecolatiua,  fi  conduce 
adire,  che  per  li  pafcoli,  &  per  li  cibi  fi  manifefta  la 
bontà,  &  i  difetti  de' terreni  ;  &aflegna  l'eflempiodc* 
campi  di  Candia,  che  fono  d'intorno  al  fiume  Poterò, 
tra  Retimo ,  5c  Cortina ,  doue  confiderà,  che  le  pecore , 
che  pafcono  dalla  parte  del  fiume  verfo  Retimo ,  hanno  la  milza  apparente ,  & 
quelle  dall'altra  parte  di  Cortina ,  ne  fono  fenza ,  il  che  affermano  i  Medici  na- 
fcere  da  certa  Herba,  che  iui  crefce ,  la  quale  ha  virtù  di  fare  fcemare  la  milza , 
&  è  chiamata  da'  Cretenfi  AV^rAZ^/iof ,  cioè  fenza  milza,  della  forma  che  qui  al- 
l'incontro veggiamo  efser  difscgnata . 


Dalla 
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^l^^^^i's!^  Alki  confideratione  de' luoghi  da  eleggerfi  per  Io  fondar  del- 
le Città  j  &  delle  mura  di  efse ,  le  ne  pafsa  Vitruuio  al  trattar 
del  modo  di  fabbricar  efse  fondamenta ,  &  torri  nel  Capitolo 
Quinto;  6«:  dice,  che  fi  dee  cauar  tantOjche  fi  troni  il  fodo,  s'e- 
gli fi  può  ritrouarc ,  &  nel  fodo  quanto  ragioneuolmente  pa- 
rerà per  la  grandezza  dell'opera;  con  quefta  conditione  pe- 
rò j  che  la  parte  fotterra  tenga  fpatio  maggiore  :,  &  fia  più  grofsa  de'  pareti  fo- 
prarerra ,  &  quelle  fondamenta  fiano  empiute  di  pietre  mefcolate  con  calce ,  Se 
arenaci  che  ci  fi  dimoftra  benilfimo  nella  feguente  figura,  efsendo  difscgnato  il 
riempiniento  in  cfsa  con  la  lettera  A.  &:  lo  fpatio  del  cauamento  con  la  let.  B. 


Archita,  del  Knfcotn  . 


C  Vuole, 
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Volcj  clic  le  torri  cfcano  fuori  dell'ordine  delle  mura  5  come 
vediamo  fcguato  nella  feguenre  figura  conia  lettera  A.  in 
ciafcuna  torre,  fi  che  il  nimico,  auuicinandofi  alla  muraglia , 
fia  da  ogni  parte  trauagliato  per  li  fianchi  aperti  delle  torri 
con  pietre,  &  altre  cosi  fatte  cofe  da  lanciare ,  &  ciòfimo- 
ftra  con  la  lettera  C.  &  D.  Vuole  ancora,  che  fi  proucgga  che 
rinimico  non  habbia  facile  Tadito  alj'oppugnationc  del  muro ,  dz  che  per  ciò  fi 
faccino  de'  fo(Tì ,  fc^nati  con  la  lettera  E.  &  che  le  llrade  non  fiano  dirizzate  al- 
le porte  :,  mavadino  lì:orcendo;  fi  che  i  foldati  nimicicaminando,  portinola 
■parte  deftra,  che  fiirà  fcoperta  dallo  feudo  efpofta  alla  muraglia ,  come  vedia- 
mo eiìcrci  efprcfìb  con  la  lettera  F.  che  accenna  verfo  la  porta  della  Città  fe- 
gnata  G.  &  gli  fendi  de' foldati  fegnati  con  la  lettera  B.  le  quali  confiderationi 
poflbno  pur  in  parte  feruire  alle  fabbriche  j  &allefortificationi  de'noftri  tem- 
pi, con  tuttoché;  jI  modo  del  guerreggiare,  &  le  batterie  fiano  diuerfe  affai . 


E  Caftclla  feguita ,  che  fi  deono  fare  non  quadrate ,  né  di  molti  an- 
goli, che  efcano  fuori ,  ma  più  tofto  che  girino  5  accioche  da  più 
parti  il  nimico  pofsa  efser  veduto ,  &  quelte  tre  forti  di  torri  fono 
qui  all'incontro  difsegnatc . 


LA 
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ri 


A  grofsczza  della  muraglia  afferma  Vitriiuio,  che  fi  dee  fare 
in  modo,  che  gli  huomini  armati  pofsano,incontrandofi,  Tpaf- 
Ig  fare  fenza  impcdirfi  l'vn  l'altro ,  come  nella  feguente  figura  fi 
^^  può  vedere,  fegnando  la  grofsezza  del  muro  ,"da  A.  fino  à  B. 
&  la  commodità  del  pafsar  de'  foldati  con  la  lettera  C.  Sog- 
giunge poi  ,  che  nella  grofsezza  di  efso  murofihabbinoà 
portare  taglie  d'oliuaftrobruftolate,&incaftrate  fpefiìfsime;  accioche  ambe- 
due le  fronti  del  muro,  quafi  come  da  fibbie,  con  qucfti  legni  legate,  fianopiiì 
durabili,  &  più  ferme,  come  è  notato  con  la  lettera  D.  &  E, 


U 
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L  muro  di  dentro  delle  torri  vuole  ancora  che  fiadiuifo  con 
interualii,  e  fpatij  tanto  grandi,  quanto  faranno  le  torri  j  & 
le  ftradc  da  torre  à  torre  fianocontinnate,  &  congiunte  con 
trauij  ma  però  fenz,a  chiodi  j  ò  legamenti  di  ferro  :  perche 
douendole  ceder  al  nimico,  fi  poflano facilmente fmouere 
cfse  traui,  &  così  impedirli'il  pafso .  Et  di  così  fatte  fabbri- 
che reftanogliefsempi  ancora  in  molti  luoghi  d'Italia  ,  ma  fpecialmente  in 
Roma  nelle  mura  vecchie  fabbricate  da  Belifario  :  Vero  è  che  le  torri  fono 
quadratecontra'l  precetto,  che  ci  dà  qui  Vitruuio,  che  vuole  chefiano,  òro- 
tonde,  ò  di  molti  angoli ,  &  danna  intieramente  le  quadrate ,  come  quelle,  che 

erano 
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cianofacili  ad  cflcr  rouinatc  da  ^li  arieti .  Nella  feguente  figura  dalla  lettera" 
A.  Imo  à  B.  intenderemo  l'intcruallo della  torre ,  &  con  la  lettera  C.  vedremo 
il  palcQ  con  le  crani  ricyrdatcci  da  Vitruuio . 


Opo  la  rct^oia  data  uclle  torri ,  ict^una  Vitruuio  nel  medefimo 
Capitolo,  difcorrendofopra  il  fabbricar  delle  mura,  &  per 
douerle  render  forti,  &ricure,  dice  che  fé  ben  le  diffefe  del- 
le muraglie,  &  delle  torri  congiunte  :i  gli  argini, &: terra- 
pieni fono  grandemente  ficurc  j  tuttauia  non  in  ogni  luogo  (i 
richiede  Targine ,  ma  folamente  là ,  doue  dal  di  fuori  di  luo- 
go alto  à  piede  piano  fi  potelfc  venir  ad  oppugnar  la  Città  :  &  che  però  in  co- 
Architct.delK'.ifcom.  D  tai 
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cai  luoghi  bifogna  prfma  cauar  i  foflì  d'akezia,  &  di  larghezi^a  grandiflima,  co* 
me  fi  vede  nella  figura  all'incontro  alla  lettera  A.  &  dapoi  dee  cflere  il  fonda- 
mento ~dcl  muro  calcato  tra  l'alueo  della  fofla,  &  fatto  di  quella  groflczia,  6£ 
ch'cf;;li  pofsa  facilmente  foftener  il  carico  dell'opera  terrena  :  &  dalla  par^e  del- 
la fabbricagli  dentro  dcefi  fiire  il  fondaraenro  per  ampio  fpatio  diftante  da\juel 
di  fuori  in  itiodo,  che  le  compagnie  pofsano,  come  in  ordinanza,  fermarfi  fopra 
la  lunghezza  dell'argine ,  &  quefto  vediamo  fegnato  nella  oppofta  figura  da  B. 
à  C.  Fatte  in  quefto  mòdo  le  fondamenta  dal  di  fuori ,  &  dal  di  dentro ,  per  Io 
trauerfo  s'hnueranno  à  framettere  altri  tramezzi  difpofti ,  come  pettini  à  guifa 
de'  denti  di  vna  fe2;a ,  come  fi  vede  notato  con  le  lettere  D,  E.  &  F.  &  poi  G.  & 
H.  Percioche  quando  in  quefta  maniera  farà  fabbricato,  &  fondato  il  muro  j  al- 
rhora  fé  ne  riccuerà  quefto  commodo ,  che  la  grauezza  del  pcfo  diuiHi  in  par- 
ticelle ,  non  calcando  con  tutto  il  pcfo ,  non  potrà  rallentare  per  modo  alcuno , 
&:  far  vfciredalfuo  luogo  difetto  alcuna  cofa  .  Et  quefto  modo  di  fare  veg- 
liamo efscr  anco  ofseruato  in  moke  delle  noftrc  muramoderne,  per  manteni- 
mento de'  loro  te  r rapieni  • 


Nit 


Bl  Scilo  Capicelo,  tratcando  Vjcruuio  dcJla  diuiliont?  delio- 
pere,  che  fono  dentro  le  mura,  &  detladilpofitionc die/se, 
perifchifare  i  fiati  nocilii  de' venti,  viene  in  moke  belle  con- 
fidcrationi  5  &  fpccialménre  filofofando  fopra'l  generarfi  del 
ventò,  dice  ^  che  ventò  ò  onda  dclFaei-e,  che  fcorre  con  isfor- 
zatomoto ;  8>t  che  nafce  quando  Htroua  Thumore, &rimpe» 
to  del  feruore  da  Te  tira ,  &:  efprime  la  forza  dello  fpirito  che  fofifia  ;  &  ci  propo- 
ne l'efìcmpio  di  quelle  palle  da  ventò  dette  ^Wf^/j/Zrc,  le  quali  fi  fanno  cauatc 
dal  didentro,  &  poi  fi  riempiono  d'acqua  da  vn  picciolo  pertugio  che  vi  fi  la- 
fcia,  &  pofte  al  fUoco,  come  prima  cominciano  à  boUircj  ne  mandano  fuori  fia- 
ti gaolrardiffimi,  come  appunto  fi  vede  efprefso  nella  fegucntc  figura . 

Seguita 


I^ 
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SEguica  àcraccarcle'  Venti,  i  quali  prima  confiderà  efser  quattro  ^  fegnàtì 
come  qui  di  fopra  appare . 

A.  Leuantc. 

B.  Ponente .       . 
C.Oftro. 

D.  Tramontana. 

IN  queft'altro  circolo  di  fotto  fono  efpreffi  gli  altri  quattro  Venti,  che  fi 
chiamano  Colaterali,  &fono  compoftidi  quelli, pigliando  il  nome  ciafcu- 
no  della  metà  di  quefti . 


T  perche  da  quefti  otto  venti,  che  fi  chiamano  Venti  interi,  &princfpali, 
altri  otto  fi  cauano  chiamati  mexarilni,  non  perche  fieno  di  manco  forza 

de' 
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de'  primi,  ma  perche  fono  trappofti ,  &  tramezzano  gli  otto  fopradctti  ;  però 
fpccifìcati  il  fono  nelle  fcguenti  figure  co'  nomi  loro  diftinti ,  ù  vfo  di  Biilìbla , 
comesvfa  tra'  marinai . 


Archket,  del  Rufconi , 


Ricorda, 
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Icorda,  con  queft'occafione ,  Vitruuio  la  Torre  d'Andronico 
Cirrefte  fatta  in  Athene  di  otto  faccie ,  in  ciafcuna  delle  quali 
haueiia  fcolpito  Timagine  di  vno  de  gli  otto  Venti  principali, 
che  riguardaua  là ,  doue  appunto  quel  Vento  foleua  foffiare , 
&  fopra  efla  Torre  pofe  vna  meta,  nella  fommità  della  quale 
rifcdeua  vn  Tritone  di  rame ,  che  nella  deftra  teneua  vna  ver- 
ghetta  j  con  la  quale  commofso  dal  Vento  raggirandofi ,  &  fermatofi  artificio^ 
famente contrai  Vento  naturale, dimoftraua,  à  guifa  d'horologio,  il  nome,  &  il 
Veiiro  figurato  nella  Torre  :  il  ritratto  della  quale  molto  vagamente  habbiamo 
qui  difsegnato .  Ad  ifnitatione  di  coftui  in  molti  luoghi  d'Europa  fi  veggono 
per  commodità  publica  difpofte  machine,  fìgnificatrici  fpecialmente  del  Toffiar 
de'  Venti  ;  ma  modernamente  in  Roma  la  Santità  di  N.S.  Papa  Gregorio  XIII. 
h-auendo  in  piedi  della  Tua  famofa  galeria  di  Beluedere  fatto  fare  alcune  ftanze 
per  ririrarfi  alle  volte  à  diporto ,  &  à  refpirare  da'  negotij  ;  in  vna  di  efse  la  più 
eminente ,  &  che  d'ognintorno  è  efpofta,  &  apertiflìma  à  tutti  i  venti,  fece  nel- 
la volta  dipin5ere,&  fegnare  effi  venti  con  vn  raggio,  che  commofso  dal  di  fuo- 
ri dal  vento ,  che  fofiia ,  vien  à  fermarfì ,  &  raoftrarlo  di  dentro  con  molta  facir 
Iità,&con  gran  fodisfattione  de' riguardanti ,  per  le  pitture,  &  per  gli  ornar 
menti  nobiliflìmi ,  che  vi  furono  aggiunti . 


Per 


PRIMO. 
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E  R  dichìarationedèlledue  fcguenti figure,  baftcrà  che  fia 
re-^iftrato  quello  appunto,  che  intorno'l  fine  del  fudetto  Se- 
do Capitolo  ha  lafciatofcrittoVitruuio.  Perche  dopo  ha- 
uer  confiderati  gli  ordini ,  &  i  fiti  de  Venti,  per  conchiuderc, 
&  adeguare  la  diuifione  de  gU  edifici,  &  delle  {Irade  dentro 
le  mura,dice .  Poflx)  fia  nel  mezzo  della  Città  a  lineilo  vn  pia- 
no quadro  di  marmo ,  cuero  il  luogo  fia  fpianato ,  &  refo  pari  in  modo ,  che  il 
dette  quadro  chiamato  Amutio  non  fi  defideri  :  pongafi  poi  nel  mezo  centro  di 
eflbvnoftilodirame,  che  dimoftri  l'ombra,  &  fopra  il  detto  quadro  fegnifi 
l'ombra  eftrema  fatta  dallo  fì:ilo,  quafi  l'hora  quinta  Antemeridiana ,  &  facciafi 
con  vn  punto  il  fegno  ;  dapoi  allargata  la  fefta  al  punto ,  che  è  fegno  della  lun- 
ghezza dell'ombra ,  &  fermata  liei  centro,  facciafi  il  giro  finito:  dapoi  fia  of- 
feruato  dopol  Meriggie  l'ombra  crefcente  cagionata  da  quefì:o  fì:ilo,  &  quan- 
do ella  hauerà  toccato  il  girci  già  fatto,  &  haucrà  pareggiato  all'ombra  Ante- 
meridiana  quella  fatta  dopo  il  Mezogiorno,bifogna  far  in  quel  toccare  vn  pun- 
to :  da  quefti  due  fegni  con  la  fefta  due  fegni  incrocicchiati  far  fi  deono ,  &  per 
tale  incrocciamento ,  &  per  lo  centro  nel  mezo  fi  dee  tirare  vna  linea ,  che  toc- 
chi i'eftremità  del  cerchio ,  accioche  s'habbi  il  Mezogiorno ,  &  la  Tramontana. 
Fatto  quefto ,  bifogna  pigliare  la  feftadecima  di  tutta  la  linea  circolare ,  &  por- 
re il  centro  nella  linea  del  Meriggie  ^  la  quale  tocca  la  circonferenza ,  &  fi  dee 
fegnare  dalla  deftra ,  &  dalla  finiftra  nella  detta  circonferenza,  &  dalla  parte 
del  Mezodì,e  dalla  parte  della  Tramontana  :  dapoi  da  quefti  quattro  fegni  per 
mezo  del  centro  fi  deono  tirare  in  croce  le  linee ,  che  con  le  loro  eftremità  toc- 
chino la  circonferenza  j  &  a  quefto  modo  fi  hauerà  il  diflfegnodeirottaua  par- 
te deiroftro ,  &  della  Tramontana .  Le  altre  parti  veramente  che  fono  tre  dal- 
la deftra,  &  tre  dalla  finiftra  eguali  à  quefte  fi  deono  in  tutta  la  circonferenza 
diftribuire  in  modo ,  che  Teguali  dinifioni  de  gli  otto  Venti  fiano  nel  defcriucrc, 
6c  compartire  dillegnatc  :  all'hora  per  gli  angoli  tra  le  due  regioni  de  Venti  pa- 
re che  dirizzar  fi  deono  le  diritture  delle  piazze ,  &  i  capi  delle  vie  ;  perche  con 
tali  ragioni ,  &  compartendo  à  quel  modo  farà  efclufa  la  noiofa,  &  molefta  for- 
za de*  Venti  dalle  ftanze ,  da  borghi ,  &  dalle  contrade  5  altrimenti  quando  le 
piazze  per  diritto  de'  Venti  faranno  diflegnate,  l'impeto ,  &  il  foffiar  frequente, 
venendo  dall'ampio,  &  libero  fpatio  del  Cielo  rinchiufo  nelle  bocche,  &  nel- 
l'entrate delle  vie ,  andrà  con  più  forzato  mouimento  vagando . 


« 


Dop© 


PRIMO. 


ai 


O  P  O  la  fudetca  regola,  poco  più  oltre  dice .  Sia  adunque  in 
piano  eguale  il  centro ,  doue  è  la  lettera  A.  Tefliremità  dell'- 
ombra cagionata  dallo  ftilo  innanzi  al  Mezogiorno,  doue  è 
la  lettera  B.  dal  centro  A.  all'ombra  B.  allargata  la  fefta,  fi 
faccia  la  linea  circolare  j  &  riporto  lo  ftilo,  doue  era  prima, 
afpettifi  tanto,  che  l'ombra  lì  fminuifca,  &  faccia  di nuo- 
uo ,  crefcendo  l'ombre  dopo  Mezodì  eguale  all'ombra  fatta  innanzi,  &c 
tocchi  la  linea  circolare  ,  doue  fi  fegnarà  con  la  lettera  C.  all'hora  dal  fe- 
gnoB.  al  fegnoC.  con  la  fefta  fi  defcriuerà  in  croce,  doue  è  la  D.  dapoi  per 
quello  incrocciamento  ,  doue  è  la  D.  &  per  lo  centro  tirata  fiavna  linea 
all'eftrcmo  della  circolare  ,  a  i  capi  della  quale  faranno  le  lettere  E.  &  F. 
Architet.delRtifconi.  F  Quefta 
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Quefta  linea  farà  dimoftratricc  della  parte  Meridiana,  &  della  parte  Setten- 
trionale: dapoi  fi  dee  pigliare  la  feftadecima  parte  della  linea  circolare,  &  il 
centro  della  feda  porre  nella  linea  Meridiana ,  che  tocca  h  circonferenza ,  do- 
iie  è  la  lettera  È.  &  dalla  delira,  &  dalla  finiftia  fegnare  doue  fonoG.  &H.& 
poi  nella  parte  Settentrionale  pongafi  il  centro,  doue  nella  circonferenza  e  fe- 
onatoF.ac  dalla  deftra,  &  dalla  finiftra  fegnare  doue  fono  le  lettere  L.  &K. 
&  dal  G.  al  K.  &  dall'H.  all'L.  fi  deono  tirare  le  linee  per  lo  centro,  &  così  quel- 
lo fpatio,  che  farà  tra  la  G.  &  l'H.  farà  lo  fpntio  del  Vento  Oftro ,  &  della  parte 
Meridiana,  &  quello  fpatio,  che  farà  dairL-à  K.  farà  io  fpatio  del  Settentrio- 
ne :  le  altre  parti,che  fono  tre  dalla  delira,  &  tre  dalla  finifìraclTerdcono  egual- 
mente partite ,  quelle  dal  Leuante  faranno  doue  fi  vedranno  le  lettere  L.  &  M. 
&  quelle  dal  Ponente  doue  fono  le  lettere  N.&  O.  Dapoi  dalla  M.  all'O.  &  dal- 
la L.  airN.  in  croce  s'hanno  à  tirar  le  lince ,  &  in  quello  modo  egualmente  par- 
titi faranno  crii  fpatij  de  gli  otto  Venti  in  tutto  il  giro  disegnato  5  le  quali  cofp 
quando  faranno  in  quella  maniera  defcritte,  in  ciafcuno  de  gli  angoli  della  fi- 
cura  di  otto  faccie ,  fé  cominciaremo  dal  Mezodì  tra  lo  Siloco,  &  Garbino,  l'O- 
ftro  nell'angolo  farà  la  lettera  G.  tra  Oftro,  e  Garbino  l'H.  tra'!  Garbino,  &H 
Ponente  la  N.tra'l  Ponente,  &  il  Maeftro  la  O.  tra'l  Maeftro,  e  la  Tramonta- 
na la  P.  tra  la  Tramontana,  &  il  Greco  lai.  trai  Greco  j  e  Leuante  la  L.tra'l 
Leuante  &  il  Siloco  la  M.  Difpofte  in  tal  modo  le  cofe  predette,  pongafi  lo  {Il- 
io tra  c^Ii  angoli  dell'ottangolo ,  &  in  quefìa  maniera  dirizzate  fiano  le  piazze  j 
e  le  ot°o  diulfioni  de*  capi  delle  vie . 


P     R     I     M     O. 
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cA^TRAMO^TA  KA.   A=JÌT, 


/L  F/N£  D£L  PKIMO  LI'BKO, 
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R   V  S   C   O   N   I. 


L  ]  'B  R  0     S  E  C  0  n  D  0. 

O  M I N  C I A  Vitruuio  à  confiderare  nel  Primo  Capitolo  del 
Secondo  Libro  i  diiierfimodi,  che  vfarono  gli  huomini  in 
quella  loro  prima  rufticità  nel  formarfi  le  cafe ,  &  dice  ;  che  fi- 
nalmente dopo  canate  le  fpelonche ,  &:  imitati  i  nidi  de  gl'vc- 
celli  per  ricoprirli ,  eflendo  eglino  di  natura  docile,  &glo- 
riandofi  ogni  giorno  più  delle  loro  inuentioni ,  cominciarono 
àtefferc,  Se  compor  fabbriche  più  ingegnofe  di  quelle  di  prima  5  &così  alzate 
le  forcelle,  &  trappoli  altri  rami,  come  vediamo  nellafeguente  figura,  for- 
marono migliori  habitationi ,  inueftendo  le  pareti  di  cefpugli ,  &:  di  fiondi,  me- 
fcolate  con  loto . 


PER 


SECONDO. 
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Er  difendcrfi  poi  dalle  pioggie ,  dalle  grandini ,  &  dal  Sole  le  coprirono  di 
cannuccie,  di  frondi,  e  di  loto,  come  ci  moftra  il  dififegno  feguente. 


T  perche  li  coperti  non  reggeuano  a  foftener  le  pioggie ,  &  le  altre  codi- 
tioui  infopportabili  del  verno,  cominciarono  ad  innalzare  i  colmi,  &  fo- 
Anhitct.delKufconi,  ~  G  prapo- 
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prnponendoui  lotOj&  facendo  i  tetti  pendenti,  diedero  la  caduta  all'acque,  &  fi 
aiTicurarono  maggiormente,  del  modo  che  vediamo  efprefso  qui  fotto  -, 
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Arra  Vitruuio  quello,  che  vfauano  i  Colchi  nel  Mar  Maggiore 
nel  fabbricarle  cafe  loro,  per  l'abbondanza  c'hannodibo- 
fchi  ;  il  che  veggiamo  farfj  adcfso  fpccialmcnte  nella  Polonia 
(  come  diceua  di  Ibpra  )  recandofi  a  gloria  que'  Signori  prin- 
cipali di  potere,douLinquc  vannojfarfi  in  poco  fpatio  di  tem- 
po fabbricar  vn  capacifllmo  alloggiamento  :  &  tra'  Suizzeri  i. 
&  ne'  borghi  di  molte  Città  di  Germania  fi  vede  mederimamente  gran  quanti- 
tà di  cafe  di  legname  compofte  molto  politamente;  &  la  feguente  figura,la  qua- 
le per  fé  fteiìa  lenza  molta  dichiaratione  è  affai  chiara ,  moftra  il  modo  narrato 
da  effo  Vitruuio  del  porre  inficmej  &  formare  gl'edifici  de' fudetti  Colchi,  le- 
uando  i  tetti  ù  vfo  di  Piramidij&  coprendoli  di  frondi,  &  di  loto^rendendoli  te* 
ftuginati,  per  vfare  la  propria  parola  di  efso . 


Sog- 
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OggiungCjChe  i  Frigi], che  habìtano  le  campagne,  per  raancju 
mento  di  bofchi ,  eleggono  alcune  parti  piii  elcuate  del  ter- 
reno, &  quelle  cauando,  &  votandole ,  fi  fanno  ftanza,  &  ha- 
bitatione  cotidiana:  &  dal  di  fopra  legando  tra  fé  molti  fufti, 
fanno  i  colmi  de'  tetti  piramidali,  &  li  cuoprono  di  canne ,  & 
paglie  ,  come  vediamo  efprelKo  diligentiffimamente  nel  fc- 
.guente  diflegno .  Et  di  quefto  occorrer  alle  neceflltà  humane  con  qu  elio ,  che 
la  natura  ha  fatto  commune  a'  paefi,poflìamo  afìfegnarne,  &  trarne  mille  eflem- 
pi  dalle  offeruationi ,  che  fi  fon  fatte  in  diuerfe  occorrenze ,  oltre  le  allegate  da 
Vitruuio  ;  &  per  hora  baftarà  didire,che  fi  come  nella  Polonia,  doue  abbonda- 
no di  bofchi, parcjche  fdegnino,  ò  almeno  che  non  fi  curino  di  fabbricar  d'altra 
materia  :  così  altroue,doue  ne  mancano,  gli  huomini  fi  fono  prouifti  fufìGiciente* 
niente  di  quello ,  che  ha  loro  conceflb  la  Natura  j  &  fpetialmente  lo  vediamo 
nelle  montagne  di  Genoua,&  di  Sauoia,  che  non  hauendo  eglino  legna  ,  fé  non 
in  molta  penuria,  tadiano  i  fafìTi  viui,  non  folo  per  le  pareti  delle  fabbriche  5  ma 
per  li  tetti  ancora,  appoggiandoli  à  fottiliifimi  baftoni ,  che  a'  riguardanti ,  noo 
che  à  gli  habitatori ,  poffoao  render  fpauento  più  tofto  che  merauiglia . 


Altri 


A"" 


S  F:  e  O  N  D  O.  2, 

ri  di  giunchi  (fcgiiitn  pur  Vitruuio)  ricuoprono  fioro  tuguri. 


ET  in Marfiglia le cafe hanno i tetti fenza tegole,  poftaui  fopra femplice- 
mente  la  terra  con  le  paglie ,  come  qui  fotto  fi  vede . 


\ 
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A  perche  finalmente  gli  huominij  afibtclgliando  l'ingegno 
dalripararfi  ,  5^:  difendcrfi  dalle  neceffità,  paffarono  al  pro- 
iiederfi  di  commodità,  &  di  delitie;  quindi  auuennc,  che  nel- 
le habitationifpetialmentc  come  rifugio  loro,  &  comcordi- 
narioj  &  proprio  ricouero,  pofcro  particolar  penlìero,  &  non 
pur  cafe  humili  :,&ba{Tej  ma  grandi  habitarioniconftruflero 
ben  fondate ,  &  di  pareti  compofte  di  matton  i ,  di  pietre ,  &  di  legnami,  coper- 
ti di  tegole  con  inuenzioni,  &  ornamenti  vaghi ,  &  iftraordinari,  delle  quali  per 
cirempjo  feruiranno le  due feguenti figure. 


Seguita 


SECONDO. 


jr 


Egulta  Vitruuio  nel  Terzo  Capitolo  del  Secondo  Libro  ad 
infegnarci  come ,  &  di  che  terra  fi  habbino  à  fare  i  mattoni , 
la  quale  vuole ,  che  fia  bianchigna ,  cretofa,  &  roza,  ò  di  fab- 
bionemifchio;  &  che  fi  facciano,  ò  nel  tempo  della  Prima- 
uera ,  ò  dell'Auttunno  :  &  quelli,  foggiunge ,  faranno  fom- 
mamente  buoni ,  che  fi  formeranno  due  anni  prima ,  eflendo 
che  non  poflbno  feccarfi  più  prefto,  fecondo  il  bifogno  dell'vfarli. 


'N 


Delle 
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Elle  maniere  de' mattoni  difcorrefimedefimamente,  & 
ne  cauiamo  quello ,  ch'è  disegnato  nella  feguente  figu- 
ra, cioè  che  tre  forti  di  quadrella  hauelTero  i  GrccijlVna 
detta  Avìcà^v ,  cioè  di  due  palmi,  fegnataquiconla 
lettera  A.  l'altra  UiPTOiìcà^v ,  cioè  di  cinque  palmi,  &  la 
ter^a  Tit^Iùù^v  ,  'cioè  di  quattro  palmi ,  legnate  con 
la  lettera  B.  &  C.  &  che  fé  ne  faceffero  anco  delle  meze 
quadrella ,  come  ci  moftra  la  lettera  D.  le  quali  tutte 

K\t(st  in  opera  ne'  corfi ,  con  proportionata  alternatiua  facefsero  la  parete  ficu- 

ia,&laviftavaga,  &  non  ingrata. 


Nel 


b  il  e  O  N  D  O. 
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I E  L  Quarto  Capitolo  feguente  parla  della  rena  per  lo  mefco- 
lamento  con  la  calce .  Dice  che  le  forti  di  efsa  rena  fono  la 
nera,  la  bianca,  la  rofìfa,  &  il  carboncino .  Di  qucfte  ottima  è 
quella ,  che  ftropicciata  con  le  dita  fa  ftrepito ,  e  rumore  ;  & 
quella  fpecialmente ,  che  fparfa  fopra  le  vcfti ,  fcuotendola , 
non  lafcerà  macchia ,  b  veftigio  di  terra .  Se  non  vi  faranno 
buche,  ò  luoghi  propri  di  efsa  pena,dice  che  bifognarà  cauarla,&  fceglierla  dal- 
le ghiare  de' fiumi ,  &  dal  lito  del  Mare,  come  vediamo  vagamente  rapprefen- 
cato  nella  feguente  figura . 


ÀYcìfHtot,  d4  Kufconi . 
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Ratta  Vitruuio  nell'Ottano  Capitolo  del  Secondo  Libro  della 
maniera  del  murare,  &  va  diligentemente  confiderando  tutto 
quello,  the  fi  può  inquefta  materia,  la  quale  è  (lata  molto  ef- 
fattamente  dichiarata  da  Monfignor  Illullriirimo  Patriarca 
Barbaro  ,  &  dal  Palladio  ne'  Tuoi  Libri  d'Arch  itettura  :  pure 
continuando  nella  brcuedichiaratione  delje  fegueriti  figure 
il  dirà,  che  Vitruuio  propone  per  vfare  due  maniere  di  murare,  l'vna,  che  fifa  à 
modo  di  rete,  &  l'altra,  che  è  l'antica,  chiamata  incerta.  Qyella  incerta  è  cosi 
detta  dall'incerto  componimento,  chericfcedairinegualitàde' cementi,  che  fi 
vanno  commettendo^  j quali  niotrhauendo  form*<;erta,  vengcrfio  à  moftrare  in 
villa  l'ordine  difuguale,  &  veramente  incerto .  L'altra  foggia  detta  reticulata  è 
quella,  che  per  lo  riquàdramento  delle  pietre,  ò  de'  mattoni,  fattane  la  comptì- 
fitione  di  tutta  la  parete,  la  vifta  viene  àdimoftrarfi  lineata,  appunto  à  foggia  di 
rete:  quefta  nella  feguente  figura  ci  fi  moftra  con  la  lettera  A.  &  l'altra  con  la 
lette  ra  B.  la  lettera  C.  poi  nella  reticulata  è  per  moftrarci  la  compofitione  delle 
pietre  quadrate ,  che  fanno  il  di  fuori  del  muro,  &  la  D.  i  mattoni ,  che  fanno  le 
offature ,  i  legamenti ,  &  il  recinto  di  efso  5  come  per  tutta  Campagna  di  Roma 
fino  2  Napoli  vediamo  hoggidì  innumerabili  efsempi  di  quelle  rehquie  di  fab- 
briche,  che  reftano  in  piedi . 


■^,^^ 


ET 
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T  perche  dice  Vitriiuio ,  che  nella  maniera  reticulara  con  l'ef- 
fempio  di  alcune  fabbriche  Romane  fi  corre  pericolo.,  che  il 
riempimento  di  efsa  faccia  l'edificio  ruinofo;  efsendochela 
calce  afciugandofi  refta  poluere ,  &  lafcia  i  cementi  nudi  den- 
tro al  corpo  della  muraglia  con  euidentiffimo  pregiuditio,  & 
detrimento  fuOj  foggiunge  però,  che  fé  alcuno  non  vorrà  in- 
correre in  quefto  i  ifchio ,  bifogna  ch'egli  faccia  i  pareti  di  due  piedi ,  lafciando 
il  mczo  concauo  apprefso  i  corfi,&  gii  ordini  diritti,  come  pilaltrelli  dalla  parte 
di  dentro  di  fafso  rofso  quadrato,  oucro  di  terra  cotta,  onero  di  felici  ordinarie, 
&  con  li  granchi  di  ferro,  ò  con  piombo  leghi  le  fronti  &  a  quefto  modo,  non  in 
confufo,  ma  ordinatamente  fatta  l'opera,  potrà fenzadiffetto per  lunghiifimò 
tempo  durare .  Della  quaj  cofa  la  feguente  figura  ci  moftra  à  parte  à  parte  mol- 
to ben 
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tobendiftlntorammaeftramento,  rapprefentandoci  vnVfscmpio  di  fabbrica 
nobile ,  fatta  con  così  fatti  auuertimenti  :  con  la  lettera  A.  appariicc  il  riempie- 
mento  del  muro ,  con  la  B.  l'incroftatura  di  marmi ,  con  la  C.  il  fallo  rofso  qua- 
drato, ouero  felici,  ò  mattoni,  con  la  D.  il  granchio ,  ouer  legatura  di  ferro,  che 
leghi  le  fronti,  &  con  la  E.  i  legamenti,  &:  le  oflature,  che  vanno  vnendo  tutta  la 
fabbrica  interiormente . 


OdaVitruuio  il  modo  del  murare  de*  Greci,  &  lo  racconta  di  d«ae 

modi,  Tvno  detto  eguale ,  Taltro  difuguale .  Il  primo  quando  tutti  i 

corfi  faranno  eguali  in  grandezza, come  è  difscgnato  nella  feguei«:e 

figura  A.che  tutti  i  cementi  fegnati  C.fono  pari,l'altro  è  quando  gli 

ordini  de'  corfi  no  farano  dirizzati  egualméte,come  fi  vede  nell'altra  fig.  B.che  i 

cementi 
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cementi  con  la  lettera  D.  fono  dirpari,&  lyna^  &  l'altra  di  qiicflicmanicrc  vuole 
eglij  che  quando  fono  ben  liuellate  con  la  continuata  groflezza  de'  pareti ,  pof- 
fano  durare,  &  conferuarfi  lungamente. 


Ricorda  vn'altro  modo  dì  murare  detto  riempiuto,  &  lo  diuide  in  due  ma- 
niere,come  vediamo  nel  diflegno  feguente.  Il  primo  è  più  rej^olato; per- 
che fi  tirano  i  corfi  de'  cementi  ordinati^  &  nel  fecondo  fi  mettono  in  confufo. 


^:i'.M'.i'^i:ù'.'iiì'ir 
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A  il  modo  del  murare  de'  Greci,  feguita  poi ,  è  molto  diucrfo  ; 
perche  ordinano  le  lunghezze  de'  cementi  egualmente  co' 
mattoni  frontati ,  come  ci  fìdimoftra  nella  feguente  figura 
con  lettera  A.  &  B-  &  poi  legando  il  muro  con  egual  diftanza 
con  i  mattoni  quadri,  c'hanno  la  fronte  dallVoa,  &  l'altra  par- 
te ,  per  vfare  la  Tua  medeflma  parola ,  detta  Iicùtvvoi  ;  i  quali 

ftringendo  gagliardamente  fermano,  allìcurano la fodezza de' muri  ;  fegnati 

nella  medefmia  figura  con  la  lettera  C. 
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Ontinua  nello  ftefso  Capitolo  ragionando  de' pareti  fatti  in- 
tieramente  de'  mattoni  a  darne  molti  efsempi  ^\  fabbriche 
|f  Greche,  le  quali,  &  per  la  lunghezza,  &  per  efser  affatto  inco- 
ia] gnite  à  noi ,  molto  poco  ci  pofsono  feruirej  con  tutto  ciò  nel- 
la feguente  figura  ne  vediamo  così  in  generale  rapprefentato 
difsegno  tale,  che  fenz'altra  dichiaratione farà  beniffimo  in- 
tefo .  A'  giorni  noftri  le  fabbriche  de'  mattoni  fi  fanno  intieramente  in  Vene- 
tia,&  però  vediamo  gli  edifici  pili  durabili,&  più  ficuri .  Roma  ne  ha  qualcuno, 
ma  pochijhauendo  commodità,&abondanza  di  cementi  j  &  i  mattoni  non  fer- 
uono  veramente  fé  non  per  lo  di  fuori  della  fabbrica,  per  farne,  ò  lauoro  piano, 
ouero  colonnati,  cornici,  &  altri  così  fatti  ornamenti . 


Danna 
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Vnna  Vitruuio  nel  fine  del  Capitolo  ottauo  i  GraticijCioè  quel- 
la forte  di  pareti ,  che  fono  nel  di  dentro  tefsuti  di  legname  di 
canne,  &  poi  incroftati  di  calci:  perche  quanto  giouano  alla 
preftezza,  &  tengono  manco  luogo,  tanto  fono  di  commune, 
&  maggiore  calamità:  perche  fono  faciliflìmi  all'incendio. 
I  legnami  fono  fognati  nella  feguente  figura  con  la  lettera  A. 
&  B.  le  c3nrxC  con  la  lettera  D.  la  calce  con  la  C.  i  pilafìirelli ,  ò  fortezze  di  efsa 
parete  fatti  di  m attoni,  fegnati  con  la  E .  onero  di  gh  iare ,  fegnate  con  la  F.  &  il 
pauimento  pur  di  mattonijò  quadrella,fegnate  con  la  G.  Di  quefti  anco  a  tem- 
pi de'  noftri  Aui  vediamo  efserfi  feruiti  molti  nelle  fabbriche  loro ,  &  in  Roma 
fé  ne  veggono  molti  efsempij&  così  per  la  Franciaj&  fpetialmente  in  Parigi  ;  Sz 
però  qui  s'è  pofto  quefto  dilsegno,che  facilmente  da  chiunque  fi  fia  potrà  efse- 
reintefo.  IL 
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L  legname  è  neceffario  nelle  fabbriche,  &  è  materia  principale 
non  meno  che  le  altre  narrate  ne'  Capitoli  pafsati  :  Te  ne  vie- 
ne per  ciò  Vitrnuio  nel  Capitolo  Nono  à  parlare  ài  efso,  &ci 
propone  nel  principio  appunto  il  tempo  del  ragliarlo,  il  qua- 
le vuole  che  fia  nell'Autunno  j  airhora  che  comincia  à  foffia- 
re  il  Ponente,  allegando  la  ragione ,  perche  non  fia  à  propo- 
sto il  tempo  della  Primauera  ;  conciofiache  gli  alberi ,  efsendo  all'hora  non  me- 
no che  corpi  pregni  per  Thumor  loro  che  in  moto,  &  fi  va  difondendo  in  fo- 
glie, &  fiori  ;  fono  manco  vtili ,  e  non  fani, appunto  come  fono  ftimati  gl'anima- 
li pregni  nell'occafione  del  venderH .  Nel  tagliarlo  ci  dà  quefto  auuertimen- 
to,  che  non  fi  tagli  affatto  ,  ma  che  il  taglio  arriui  fino  àmezo  la  midolla, 
&  fi  lafci  così  purgare  Thumore  per  preferuarlo  dalla  putredine  ,  &  quan-. 

do  fi 
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do  fi  vedrà  clic  ne  ftilla  piìi,  all'hora  che  fi  getti  in  tutto  à terra;  perche  di  que^ 
ila  maniera  riiifcirà  perfetto,  &  opportuno 


Ar^hk^t,  del  Rusconi , 


Difcor- 
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Ifcorre  poi  particolarmente  fopra  diuerfi  Alberi,  dz confiderà 
in  quefto  j,  &  in  quello  diuerle  conditioni  con  la  folira  Tua  di- 
ligenza, &  riguardo .  Il  Diflegnatore  delle  noftrc  figure  cre- 
derò che  haueffe  penfiero  di  efprimerci  medefunamcnte  tut- 
te effe  fpetie,  ma  polTono  feruir  benilTìmo  le  tre  fegucnti,  nel- 
le quali  vediamo  l'albero  nella  fua  primiera  età  (  per  dir  cofì  ) 
&  poi  fatto  robufto ,  &  vecchio  5  che  fenza  dubbio  fé  tutte  vi  fofsero ,  farebbo- 
no  nobilimma  vifta,  &  accompagnarebbono  graciofamente  l'efquifita,  &  mira- 
bil  diligenza  vfata  in  quello  Libro  j  che  però  da  qucfte  poche  fiamo  forzati  à 
dolerci,  ch'egli  tutte  non  le  difsegnafse,  preuenuto  dalla  morte. 
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L  Primo  Capitolo  del  Terzo  Libro  contien  Tordine  delle  mi- 
fure  ,  canate  dal  corpo  humano ,  il  quale  ha  tutte  le  membra 
fiiecorrifpondentirvnoairaltro,  sì  chelacompolitione  tut- 
ta rièfce  proportionata  ,  &;harmonica;  &  però  habbiamo 
nelle  mifure  quefti  vocaboli  ancora ,  &  quefte  denominatio- 
ni  di  Dito ,  Palmo ,  Piede ,  &  Cubito .  La  feguente  figura  ce 
lo  moftra  ,  hauendo  diuifo  il  corpo  tutto  in  ventiquattro  parti  ,  le  quali ,  fe- 
condo la  diftributione  di  Vitruuio ,  riipondono  ottimamente ,  &  ballerà  per  di- 
chiaratione  di  efsa  rcgiilrar  qui  le  parole  fue  appunto.  La  natura  in  tal 
nìodo  ha  compofto  il  corpo  deirhuomo  ,  che  la  faccia  dal  capo  del  mento  al- 
la fommità  della  fronte,  &  arile  bafle  radici  de' capelli  fofse  la  decima  par- 
te ,  &  tanto  anco  fofse  la  palma  della  mano  dalla  giuntura  del  nodo  alla  ci- 
ma del  dito  di  mezo  5  il  capo  dal  mento  alla  fommità  della  tefta  l'ottaua  par- 
te ,  &  tanto  anco  dalle  bafse  ceruici.  Dalla  fommità  del  petto  alle  radici 
de*  capelli,  la  fefta  parte  5  alla  fommità  della  tcfta  la  quarta  j  dal  fine  del  men- 
to al  fine  delle  narici  è  la  terza  parte  dell'altezza  di  tutta  la  faccia,  & 
tanto  è  lungo  il  nafo  tutto  infino  al  mezo  del  fopraciglio,  &  tanto  anco  da 
quello  fino  alle  radici  de' capelli,  doue  fi  fa  la  fronte.  Ma  il  piede  è  la  fé- 
Archim.delRnfcom»  M  fia  parte 
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fta  parte  dell'altezza  del  corpo,  il  cubito  la  quarta,  il  petto  anco  la  quarta  ;8C 
in  quello  modo  anco  le  altre  membra  hanno  le  loro  conuenienti ,  &  proporcio- 
ratc  mifure,  come  gli  antichi  pittori ,  &  ftatuarij  hanno  benifTimo  conofciuto , 
oc  vfato . 


pavte 
piedi 


ALLO  fteffo  corpo  humano  fi  caua  la  forma  perferta  del  Circolo^ 
&  del  Quadrato,  come  pur  feguita  Vitruuio  nello  fteilo  CapitoIo,8c 
vediamo  anco  difsegnato  nelle  due  feguenti  figure .  Se  Hiuomo  fu- 
pinoftenderà  le  braccia,  &  le  gambe,  sì  che  vna  punta  della fefta 
nell'ombilico  polla  con  l'altra  girarfi  attorno  per  la  fomm.irà  delle  dita  de* 
,6i  delle  mani ,  haueremo  il  Circolo  perfetto,  Se  anco  dalle  piante  alla 

fom- 
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fommità  del  capo  fi  tirarà  vna  linea ,  la  medefima  fi  troucrà  appunto  tra  l'eftrc- 
mità  delle  mani  5  sì  che  potrà  formai fene  vn  giuftilllmo  Quadnto . 


^ 


Dataci 
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At:ìGÌ-la  regola  delle  mifure  dalla  finifti:a  del  corpo  humano, 
caua  Vitriìuio,conreguenz.a ,  che  però  i  Tcmpij  dedicati  a  gli 
Dei  fofsero  anco  ordinati  con  giufta  diftributione5&:  compar- 
timento; &  nello  ftefso  Capitolo  feguita  a  ragionar  di  cfli 
Tempi] ,  de'  quali  ci  propone  fette  afpetti ,  che  fono  medefì- 
mamente  diffegnati  molto  vagamente, &  efprefli  nelle  noftre 
figure  di  maniera  che  fi  pofsono  godere  in  pianta,in  faccia,  &  in  profilo .  Il  pri- 
mo afpetto  adunque  è  della  facciata  dinanzi ,  &  della  fronte  del  Tempio  detto 
inAntis,  nella  quale  fono  ne  gli  angoli  le  pilaftrate,  &  contraforti  quadrati,  & 
nel  mezo  colonne,  che  foftengono  il  frontefpicio,  6c  diraffi,  à  vfo  noftro,  faccia 
inpilaftri. 

1P21CU.  I L 
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IL  Secondo  è  detto  faccia  in  colonne,  perche  dinanzi  à  ciafcuno  de'  pilaftrij 
che  fono  del  primo  afpetto  è  contrapofta  vna  colonna,  &  fopra  di  efsa  fi  ap- 
poggia vn  frontefpicio  :  &  quefta  forma  è  detta  da'  Greci  -ssooVv^p? . 


I 


L  Terzo  è  detto  a>(p/3^e9(7vA9?,perchc  s'aggiunge  al  fudetto  afpetto  dalla  par- 
te pofteriore  vn'altra  faccia  fimile  di  colonne,  &  difroatefpicio . 
Archita,  del  Rufeom ,  N  IL 
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IL  Quarto  chiamafi  -e^'^^s©»?,  cioè  alato  d'intorno,  &  cinto  di  colonne  :  ha  di 
dietro ,  &  dinanzi  fei  colonne  ^  ma  da'  lati  vndici ,  includendoui  quelle  che 
fono  angolari,  le  quali  tutte  fanno  fpaiio^  &:  portico , 


I 


L  Quinto  nelle  teftc  ha  otto  colonne,  &  ne'  Iati  quindici ,  comprefene  fimil- 
mente  le  angolari ,  &  dicefi  -^^JiTffiQP'; . 
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L  Sefto  detto  cfi-pì^ie^c  ha  due  ordini  di  colonne  d'intorno,  &  fa  eonic  portico 
dóppio ,  &  in  ambedue  le  tette  otto  colonne . 


Il 
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L  Settimo  finalmente  è  l'uTrcude^; ,  cioè  fotto  l'aere  :  ha  dieci  colonne  per  te- 
tta,  &  nel  refto  e  conforme  al  Ji^te?? . 


Hauendod 
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Auendoci  Vitruuiopropoftodifopra,  così  quafiincon- 
fufoj  la  cognitione  de'  Tempi j  prefa  dalla  figura,  &  dal- 
lo afpetto  loro  per  certa  ilia  olseruacione ,  difcendciii 
quefto  Secondo  Capitolo  à  confiderare  cinque  manie- 
re di  efli  Tempi],  confiderate  fecondo  gli  fpatij ,  che  fo- 
no tra  colonna,  &  colonna ,  i  quali  così  dilettano  ^li  oc- 
chi con  la  varietà  loro,  come  le  paufe ,  &  interuallì  delle 
voci  l'orecchie,  poiché  quello  appunto  ch'è  confonanza 
all'orecchie,  e  veramente  gratia ,  &  bellezza  à  gli  occhi .  La  prima  fpetie  chia- 
ma yw}tvó?-v?[gg ,  cioè  di  fpefsCj  ò  riftrettc  colonne,  &  è  quella,  nell'intercolonnio 
(  per  dir  così  )  della  quale  vi  cape  la  grofsezza  d'vna  colonna ,  &  meza ,  che  ve- 
diamo difsegnata  nella  fé  guente  figura . 
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LA  Seconda  ^ruAsc,  nella  <juale  l'intercolonnio  è  di  due  grofsezze  di  co- 
lonna . 


A  Terza  t/iaVt/^s? ,  ch'è  quando  fi  può  trapporre  nello  intercolonnio  ìa 


^roflezzadi  tre  colonne . 


LA 
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A  Qnartaèdctta  A'p«9r/Ap?,  nella  qual  maniera  non  fida  l'vfo  de  gli 

Aichitraui  di  pietra,  né  di  marmo  ;  ma  fopra  le  colonne  iì  hanno  à 

porre  le  traui  di  legnami  contigue:  &  le  maniere  di  queftiTempij 

fono  bafsc,  larghe,  &t  humili,  &  ornano  iloro  frontefpicidi  figure  di 

terra  cotta,  ò  di  rame  dorato . 


L'vltima 
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'  Vltima  chiamafi  ^^v?^ti  la  quale ,  dice  egli ,  che  all'vfo ,  alla 
bellezza,  &  alla  fermezza  ha  molto  viue  ,  ^  cA^ctiite  le  fue  ra- 
gioni j  percioche  gli  fpatij  tra  gl'intcrualli  fi  •  deono  fare  della 
groflezza  di  due  colonne ,  &  vn  quarto,  &  rintcrcolonnio  di 
mezo  di  tre  grollezze  :  perche  a  qucfto  modo  haucrà  l'afpet- 
to  della  figura  leggiadrojl'vfo  dsU'cncrata  fenza  impcdimen- 


tQ,  &il  paleggiar  d'intorno  ampio,  &  magnifico. 


Oggiunge  poi  fubito,  che  fé  la  facciata,  doue  s'hà  da  far  il 
Tempio  farà  per  farlo  di  quattro  colonne,  che  fi  diuida  in 
parti  vndici,  e  meza  j  lafciando  fuori  da'  Iati  le  margini,  &  gli 
fporti  de*  bafamenti .  Se  di  fei ,  diuidafi  in  otto  parti  j  fé  di 
otto,  in  vintiquattro ,  e  mezo .  Di  quefte  parti  fia  il  Tempio 
di  quattro,  di  fei,  ò  di  otto  colonne  in  fronte,  ne  piglierai  vna 
&  quella  farà  il  modulo  :  la  grossezza  delle  colonne  farà  di  vn  modulo ,  &  ogni 
intercolonnio,  eccetto  quello  di  mezo,fia  di  due  moduli,  &  dVn  quarto  :  l'inter- 
colonnio di  mezo ,  sì  dinanzi ,  come  di  dietro ,  fia  di  tre  moduli  :  l'altezza  delle 
colonne  fia  di  otto  moduli,  &  mezo  ;  &  à  quefto  modo  gli  fpatij,  che  fono  tra  le 
colonne hauranno  la giufta ragione,  il  che  feguitaquìefpref^o,  &diflegnato 
molto  minutamente . 


Continua 


Ontinua  nello  ftefso  Capitolo  Vftruuio  à  darci  la  regola  del 
diminuire  le  colonne  nella  parte  di  fopra,  conforme  all'altez- 
za loro  j  &dice,  che  le  diminutioni  fi  fanno  fotto  i  collorini 
nominati  ^j^^cTe«;t«'A/*  in  quello  modo  :  Se  la  colonna  farà  di 
quindici  piedi,  almeno  fia  diuifa  la  groflfezza  del  fufto  da  baf- 
fo in  fei  parti  3  &  di  efse  parti  cinque  faccino  la  grofsezza  di 
fopra  :  Quella  che  farà  di  quindici  fino  à  vinti  piedi ,  la  pianta  fi  diuiderà  in 
parti  fei,  e  mezo,  &  di  efse  cinque ,  e  mezo  faranno  la  fudetta  grofsezza  :  Quel- 
la ,  che  farà  di  vinti  fino  a  trenta,  diuidafi  la  pianta  in  fette  parti  5  &  le  fei  faran- 
no fimilmente  efsa  grofsezza  :  6:  cosi  quella  da  trenta  fino  a  quaranta  dal  bafso 
hauerà  fette ,  e  mezo ,  &  di  fopra  fei ,  e  mezo  :  &  da  quaranta  fino  a  cinquanta 
hauerà  nel  piede  la  diuifione  in  otto,  &  di  fopra  in  fette,  come  vediamo  nella 
feguente  figura . 
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L  modo  di  raftremare  le  colonne,  &  ridurle  fecondo  le  fudets- 
te  proporcioni  nel  vero,  6^  regolato  efser  loro,  da  diiierfi  va- 
lent'huomini  è  ftato  mefso  in  atto  pratico  ;  &  quelli  che  fono 
della  profeffione  lo  conofceranno  molto  bene  dalla  feguente 
figura  difsegnata  con  tutte  le  fue  ragioni,  &  però  ballerà  di 
hauerla  collocata  qui  nel  luogo  fuo,  non  hauendo  noi  per  bo- 
ra altro  6ne ,  che  di  ordinar  così  fommariamente  quefte  figure ,  che  habbiamo , 
come  dicemmo  nel  principio,  aggiungendoui  così  di  paesaggio,  quel  poco,che 
ci  pare  per  dichiaratione  d'alcune  cofe,  che  ci  occorrono .  Ma  più  innanzi ,  do- 
uc  fi  parla  delle  colonne  Doriche,che  hanno  la  medefima  proportione ,  in  que^ 
fta  parte  fi  hauerà  il  modo  difsegnato  anco  più  diftintamente , 
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EL  principio  del  Terzo  Capitolo  feguente  Viti  uuio  ci  dà'l 
modo  del  fondare  per  le  fabbriche  de  Tempi,  &c  altre  così 
f-itte  opere,  doue  habbino  ad  interuenir  colonne,  &  dice  che 
fi  dee  cauar  tanto  fotto  quanto  fi  pofsa  trouar  il  fodo ,  &  per 
la  grandeaza  dell'opera  con  proportione  di  mifura  alzare  il 
fondamento  nel  fuolo  quanto  pili  fodamentc  fi  può  j  &  fopra 
di  efso  faccinfi  i  muretti  fotto  le  colonne  per  la  metà  più  grofsi  di  quellojchc  do- 
uerannoefser  le  colonne.  Etoltrediciòfoggiunge,  che  gli  fporti  delle  fpire, 
&  delle  bafi  non  deono  vfcir  del  viuo ,  &  così  di  fopra  fi  dee  ferbar  la  grofsezza 
del  muro .  Ma  gli  fpatij,  ouero  faranno  fatti  à  volti,  onero  faranno  ben  fodi,  & 
battuti  per  colle§arli,5^  afficurarli  bene,come  ci  rapprcfcnta  la  fcguente  figura. 


Eguita  poi ,  che  fc  fi  trouafle  il  fodo ,  &  che'l  fuolo  fofle  mobi- 
le, òpalu  (Ire,  bifogneràcauare,  &  votar  l'acqua,  &  con  pali 
d'Alno ,  di  Olino  ,  ò  di  Rouere  abrufcari ,  co'  becchi ,  &  altri 
iftromenti  farne  Ipefle  palificate,  come  s'vfa  in  Venetia,  &  gli 
fpatij ,  che  reitaranno  tra'  pali  riempierli  di  carboni ,  &  con- 
durui  fopra  il  fondamento  ben  ferrato,  &  battuto,  &  poi  por- 
ui  i  piedeftaUi  à  lineilo,  fopra  de*  quali  fi  difporanno  poi  le  colonne  con  la  re- 
gola fopradetta,  come  vediamo  nel  fegucnte  difscgno  • 


CI 
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CI  dà  Vitruuio  la  regola  nello  ftcfso  Capitolo  dell'  ordinar  i  gradi ,  &  vuo- 
le che  fempre  fiano  difpari  :  &  che  le  groflezze  non  fiano  più  grofle  à\ 
dieci  dica,  né  più  fottili  di  noue ,  &  i  riftringimenti  loro  non  fiano  più  di  vn  pie- 
de, e  mezo,  òdi  due  al  più, 
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i  Ntra  dopo  i  fudctti  difcoriì  à  trattar  delle  bafi ,  &  perche  in 
quefto  Terzo  Libro  veramente  ragiona  folamente  dell'Ordi- 
ne  Ionico  j  però  fecondo  la  mente  ,  &  refprefllone  dello 
rtedo  Vitruiiio  vedremo  diflegnate  quilcbafi  Ioniche  con  le 
fuemifure.  Percioche,  dice  egli,  che  l'altezza  della bafe, 
s'ella  farà  fatta  al  modo  Attico,  fi  partirà  in  quefto  modo,  che 
la  pa  rte  di  fopra  fia  per  vn  terzo  della  gro(Tezza  della  colóna,  il  refto  fia  dell'or- 
lo: Leuato  l'orlo,  il  reftance  fu  diuifo  in  quattro  parti,  il  baftone  di  fopra  n  hab- 
bia  vna,  le  tre  reftanti  l'iano  diuife  in  due  parti  eguali ,  vna  fia  del  baftone  di  fot- 
te, Taltra  cai  fuoi  quadretti  al  cauetto,  che  réKai?\a?  è  detto  da'  Greci . 


;A  Bafe  Ionica  è  alta ,  come  la  fudetta  Attica,  ma  con  modo 
diuerfo;  perche  la  larghezza  di  efla  farà  per  ogni  verfo  tanto 
quaiìto  è  grofla  la  colonna  aggiunta  la  quarta,  &  otraua  parte 
di  detta  groflezzaj  ma  Taltezza  è  appunto  come  l'Attica,  & 
così  Torlo  di  effa .  Ma  il  reftantc ,  oltre  l'orlo ,  che  farà  la  ter- 
za parte  della  groflezza  della  colonna  fia  diuifo  in  fette  parti, 
&  di  tre  di  effe  fia  il  baftone  di  fopra ,  le  altre  quattro  parti  fiano  egualmente  di- 
uife, &  di  vna  fi  faccia  il  cauetto  di  fopra  co' Tuoi  tondini ,  &  il  fuo  pianuzzo  det- 
to fopraciglio,  &  l'altra  ferua  raedcfimamentc  all'altro  cauetto  di  fotto  :  &:  que- 
llo ci  parrà  più  grande  di  quello  di  fopra  5  perche  l'eftremità  fua  verrà  fino  alT- 
cftrenio  dell'orlo .  I  tondini  fi  faranno  per  l'ottaua  parte  del  cauetto,  &  lo  fpor- 
fo  della  bafe  per  l'ottaua,  &  feftadecima  parte  della  groffeiza  della  colonna  :  le 
quali  cofe  tutte  fono  efattiffiraamente  trattate  da  Monfignorllluftriflìmo  Bar- 
baro 
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baro  nelle  Tue  annotationi  à  Viti  iiuio  :  oltre  gli  altri  vaicntliuomini ,  che  hanno 
Icritto  in  quefta  profefllone . 


V I  vi  mancano  alcune  altre  figure  per  efprlmerci  in  difsegfto  quello 
che  in  difcorfo  ci  viene  trattato  da  Vitruuio  nel  rimanente  di  quefto 
Capitolo,  che  farebbono  due  mifure  di  capitelli,  &  le  regole  de'  fre- 
gi, &  delle  comici  dell'ordine  Ionico:  qucfta  fola  feguente  n'hab- 
biamo,  la  quale  quando  non  in  altro  feruirà  a*  Lettori  almeno  per  teftimonio 
del  molto,  che  cirefia  da  desiderare  in  quella  belliifima,  6c  diligentiflìma  fa- 
tica. ■'''-■  '^  ■-!■>  '  ■  ■  :■■;■■■ . 
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I E  L  leuare  fopra  le  colorine  le  cornicÌ5&  altro  che  fi  foglia,  ci 
dà  vna  facile  ,  &  ragioneuol  regola  perche  la  vifta  non  hab- 
bia  ad  efscr  ingannata  :  &  dice,che  tutte  le  membra;,che  dco- 
no  andar  fopra  i  capitelli  delle  colonne,  cioè  Architraui,Fre- 
gi,  Gocciolatoi,  Timpani,  Faftigi,  &:Pipiftrelli,  tutti deono 
piegar  in  fuori  per  la  duodecima  parte  ciafcuno  della  fua 
fronte;  acciocheftando  noi  a  dirimpetto  alle  fronti;  fé  due  linee  fi  ftenderan- 
no  all'occhio,  &  vna  toccherà  la  parte  di  fotto,&  l'altre  la  parte  di  fopra  d'alcu- 
no di  quelle  membra  3  quella  che  toccherà  la  parte  fuperiore  farà  più  lunga ,  & 
così  quanto  più  lungo  il  vedere  della  linea  procede  nella  parte  di  fopra,  farà 
l'afpetto  pili  lontano,  &  che  pieghi  dentro  verfo  il  muro  :  ma  fé  piegheranno , 
com'è  fcritto  di  fopra,  all'hora  ci  fembreranno  alla  vifta  diritte  à  perpendicolo. 
Il  che  vediamo  diligentifsimamente  rapprefentato  nella  fegucnte  figura ,  doue 
tutte  le  membra  fono  partite  in  dodici  parti,  &  per  la  duodecima  parte  fi  {por- 
gono in  fuori  per  regolare  la  proportione^&  l'ordine  deli'eleuatione,  fecondo 
il  fudetto  documento . 
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EL  fine  di  qiicilo  Capito- 
lo inCcgna  il  modo  dello 
fcancellarc  le  colonne,  & 
dice  ,  che  dcono  clTer  per 
ciafciina  colóna  ventiquat- 
tro fcancellature  ,  le  qiiaji  fi  faranno  in 
quello  modo,  che  porta  la  fquadra  nel  ca- 
uo  della  fcancellatura,  &  raggirata  tocchi 
in  modo  con  le  lue  braccia  dalla  deftra,  & 
dalla  finillra  qli  anijoli  di  elle  fcanccllatu- 
re  ,  che  la  punra ,  ò  angolo  della  fquadra  H 
moua  facilmente .  Le  grofsezze  poi  delle 
ftrie,  ouero  fcanellature,  &  de'pianuzii 
loro  deonfi  f;ire  quanto  li  trouerà l'aggiun- 
ta nel  mezo  della  colonna ,  come  vediamo 
in  quefta  figura , 
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J  T  R  V  V I O  comincia  nel  Quarto  Libro  ne*  primi  vcrfi  del 
Primo  Capitolo  à  ragionare  delle  colonne  Corintie,  le  quali 
dice ,  che  hanno  l'iftefse  mifure  delle  Ioniche,  eccetto  ne' ca- 
pitelli ,  &  cfTì  capitelli  le  fanno  più  alte  per  la  grandezza  loro , 
eflcndo  che  l'altezza  del  capitello  Ionico  è  la  terza  parte  del- 
la groflezza  della  colonna  ;  ma  quello  della  Corintia  è  tutta  la 
«rofsezza,  &  qui  feguente  n'habbiamo  il  difscgno . 
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E  n'entra  poi  à  narrarci ,  come  gli  ordini  tutci ,  &  Ionico ,,  &: 
Dorico,  &  Corintio  foffero.dcnominati  ne',principijlor,o,  re- 
citando alcune  hiftoric  di  quei  tempi,  &  fi  conduce  a  quel 
Tempio ,  che  nella  Ionica  fu  fabbricato  ad  Apollo  Pannio- 
nio ,  detto  da  loro  Dorico  5  perche  da  prima  lo  videro  fatto 
nella  Città  de'Doricfi,  doue  dice  ,  che  volcndoui  metterle 
colonne,  &  non  haucndo  per  ancora  le  fimmctrie  di  efle  ,  accioche  potefscro 
re^crer  al  pcfo  con  qualche  vaghezza  di  proportione ,  mifurarono  la  pianta  del 
piede  virile ,  &  di  quella  grofsezza  facendo  da  bafso  il  fufto  della  colonna  la  le- 
uarono  fei  fiate  tanto  in  altezza  da  terra  col  fuo  capitello . 


Dapoi 
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Apoi  haiicndori  ìi  fabbricar  vn  Tempio  da  j»li{le(Tì  Io- 
ni) à  Diana,  fi  feruirono  della  forma,  &  della  leggiadria 
donnefca;  &  però  fecero  la  grofsczza  della  colonna  per 
1  ottaua  parte  dell'altra ,  &  accioche  tenefscro  Tafpetto 
più  alto,  rottopofero  alla  Bafe  la  fpira  in  luogo  del  cal- 
ceo,  &  al  capitello  impofero  le  volute  pendenti  dalla 
deftra ,  &  dalla  finiftra ,  quafi  crefpi  cincinni  della  chio- 
nia>  &  adornarono  le  fronti  con  alcune  picciole  ondej& 

con  fcrtoni  detti  encarpi ,  &:  per  tutto  il  tronco  della  colonna  lafciarono  cadere 

le  fcanellature ,  quafi  falde  delle  vefti  ferainili . 


A  quello  fi  pafsò  con  vaghezza  mag- 
giore, &  fottigliezza  di  giudicioà  ri- 
cercar moduli  più  riftretti  per  render 
efse  colonne  piùfuelte,  &  così  fecero 
l'altezza  della  colonna  Dorica  di  fette 
diametri  della  grofsezza ,  &  la  Ionica 
di  otto ,  e  mezo  .  Et  fecondo  quefte  ordinarono  la  Co- 
rintia,! a  quale  è  ad  imitatione  della  leggiadria  virginale; 
&  però  à  quell'ordine  fi  vede  dato  anco  in  conformità 
ornamenti  maggiori ,  &  vaghezze  più  fiorite ,  &  più  mi- 
nute, che  à  gli  altri . 
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LLE  colonne  Corintie  recita  Vitruuio,  che  fu  dato  il  capi- 
telloàcafo.  Perche  vna  Vergine  Cittadina  di  Corinto,  eC- 
fendo  venuta  à  morte ,  la  Tua  nutrice  raccolti  tutti  quei  vafi , 
de'  quali  e(Ta  Vergine  viuendo  fi  dilettaua,  portili  in  vn  cefto, 
lo  collocò  in  memoria  Tua  nel  luogo ,  dou'ella  era  ftata  fepol- 
ta5&  vi  pofe  fopra  vna  tegola  per  maggiormente  fermaruelo. 
Acafo  il  cefto  venne  ad  effer  pofto  fopra  vna  radice  di  Acanto,  la  quale  così 
foppreflfa  mandò  fuori  da'  lati  di  eflb  cefto  le  foglie ,  &  i  ramufcelli  fuoi ,  i  quali 
crescendo,  &  vrtando  nella  tegola,  vennero  neceflariamente  a  pieg3rfi,&  farne 
vna  fpetie  di  volute,  dal  qual'accidcntale  elTempio  Calimaco  fottilillimo,  &  ele- 
gaiuiflimo  Architetto  ne  cauò  poi  il  capitello  per  le  colonne  Corintie  con  quel- 
la 
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la  tcncrcz5La  di  foglie,  Se  di  ornamenti,  che  ficoftuma  fino  a' giorni noftri.  Et 
feguita  in  fine  Vitruuio  à  darcene  le  mifii re  ancora  con  la  folita  diligenza  Tua,  la 
quale  col  difsegno  mede  lì  inamente  s'è  andata  rapprefcntando  conia  figura  del- 
ia fudctta  hiiloria ,  che  qui  fotte  Tara  vagamente  efprefsa. 


A  perche  nel  fine  del  fudetto  Capitolo  dice ,  che  le  maniere 
de'  capitelli,  che  s'impongono  talhora  alle  colonne  hanno  di- 
uerfi  vocaboli,  de'  quali  né  la  proprietà  delle  mifure,  né  la  ma- 
niera delle  colonne  può  nominarfi  ;  ma  che  fi^no  ftati  mutati, 
&  trasferiti  fecondo  la  difpofitione,  &  fottigliezza  de'  Sculto- 
ri, che  fono  andati  componendoli  j  ne  feguiteràquì  il  ritratta 
di  due  forme  compofte  delle  pii^i  communi,  &  che  fono  anco  più  in  vfo  a'  tempi 
noftri;  fé  bene  tra'  frammenti  antichi,  &  fpetialmente  in  Roma  Ci  veggono  an. 
cera  varie,  &  nobililfime  inuentioni  di  capitelli,  &  di  bafi,  &  fpetialmente  i  Ca- 
pitelli di  Aquile ,  di  Trofei ,  di  Feftoni ,  di  Delfini,  &  di  altre  così  fatte  membra 
collegate  con  accommodatiflìme  inuentioni ,  &  capricci,  non  folo  per  appa- 
renza di  vaghezza ,  ma  per  efpreflfione  della  particolar  caufa,  perfona,  ò  Deità, 
à  cui  era  dedicata  la  fabbrica . 


Situate, 
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Ituate^Sc  diTpofte  le  colonne/e  ne  viene  Vitruiiio  nel  Secondo 
Cap.del  fudetto  Quarto  Libro  à  ragionare  degrornamenti,Si 
membra,che  fopra  di  efse  fi  fogliono  collocare^  dcriuando  la 
denominationelovo,  l'origine,  &  inuentione  da  quel  primo 
modo,  e  primo  compofito  di  cofe.che  fi  commcfsero  infiemc 
nelle  fabbriche  infegnaceci dalla  Natura,  &  dalla neceffità , 
alla  quale  elTendo  poi  fucccduto  il  commodo ,  &  le  delitie ,  come  diceuamo  di 
fopra  ragionando  del  primo  formar  delle  cafe,  non  fi  partendo  peròl'huomo 
dall'antica  compofitione,  andò  ripolendo,  aiutando,  6^ illurtrando  le  parti ro- 
xe  con  niioue  inuentioni ,  &  con  vaghezza  di  proportione  di  abbellimenti,  &  le 
ridufse  à  quel  termine,  nel  quale  le  veggiamo  rifplendere,  &  efler  ordinate  fino 
a'  "iorni  noftri .  Dice  però  ,  che  in  tutti  gli  edifici  fi  pone  nel  di  fopra  la  traua- 
tura ,  &  l'opera  di  legnami  nominata  con  diuerfi  vocaboli,  &  fi  come  nel  nome, 
così  nell'effetto  ritiene  varie ,  &  diuerfc  vtilità .  Perche  fopra  le  colonne,  &  pi- 
laftri  fi  pongono  le  traui,  ne' tranelli,  &trauaturetraui  piccioli,  &  vanno  poi 
fopraponendouitauole  ;  le  quaicofe  tutte  danno  occafione  alla  varietà  delle 
membra  5  che  veggiamo  5  &  vfiamo  nelle  fabbriche,  hauendo  l'artefice  inge- 
gnofo  ridotta  in  opera  fontuofa  di  marmo  quello,  che  fìi  già  femplice,  &  ne- 
ceffaria  compofitione  di  legnami.  Il  che  baderà  per  dichiarationc  della fe- 
guente  figura . 
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Velli  primi  componimenti  di  crani  piccoIi,&  grandi  attra- 
uerfati  fopra  le  colonne,  &  poi  formatine  i  colmi,  &  fatti- 
ne ifrontefpici,  clieveggiamo  necefifariamcnre  dedutti 
nella  fronte  delle  fabbriche ,  gli  Scultori ,  &  gli  Architetti 
ingegnofi  andarono  ornando  ,*&  abbellendo  quanto  po- 
terò eflc  membra ,  leuando  loro  quella  ruftica  femplicità, 
&  rozezza,  che  ritencuano  prima^  cominciarono  à  raglia^ 
re  a  piombo  dirittamente  gii  {porti  de'  trauicelli,  per  quat- 
to vfciuano  nel  di  fuori  del  muro  ;  il  che  parendo  loro  poi  fedita  grati-a  conftca? 
rono  fopra  le  tefte  tagliate  di  elfi  trauicelli  alcune  tauolette  formate  nel  modo 
che  fono  i  triglifi ,  acciochc  efse  tagliature  non  offendefsero  la  vifta ,  &  di  que- 
lla maniera  nell'opere  Doriche  le  diuifioni  de' trauicelli  coperti  con  l'ordine 
de*  triglifi  cominciarono  ad  hauer  lo  fpatio  regolato,&  vago  sul  letto  della  tra- 
uatura,  ch'è  quello  che  hoggidì  chiamiamo  Architrauc . 


jrchket.  del  RufconV, 


Alcuni 


Lcuni  altri  fi  fono  ritrouati,  che  in  altre  opere  à  piombo  dirit- 
to de' triglifi  faceuanoporgerfi  in  fuori  i  cantieri,  &  piegare 
ilorofporti;  &  all'horafi come  dalla difpofitione delle traui 
vennero  i  triglifi,  così  da  gli  fporti  de'  cantienTotto  i  goccio- 
latoi s'è  canata  la  ragione  de'Mutuli .  Et  però  veggonfi  for- 
mare i  modioni  tutti  inchinati ,  il  che  non  è  altro ,  che  ad  imi- 
tatione  de'  cantieri ,  efsendo  che  per  necellìtà  dal  cadimento  delle  acque  fi  fan- 
no piegar  in  fuori,  come  nella  fegucnte  figura  il  tutto  fi  vede  diligentemente 
rapprelentato  col  difsegno . 


Occbrre 


Q^  V     A     R     T     O. 


75 


^^  Onfuta  Vitruuio,  continuando  nello  ftefso  propofito ,  Terrore 
dell'opinione  d'alcuni,  c'hanno  tenuto,  che  gli  fpatij  tra  tri- 
glifo, e  triglifo  fofs ero  i  vani,  &i  lumi  delle  fineftre,  &  mede- 
iimamente  quei  de' dentelli ,  reprobando  efsa  opinione  con 
quefto ,  che  ambidue  gli  fpatij ,  che  fono  tra'  dentelli ,  &  tra' 
triglifi  fono  detti  /<p7»7ia ,  perche  i  Greci  chiamano  oW  i  Ietti 
delle  traui,  &degliAfscri,  &  lo  fpatio  delle  trauifituato  tra  due  ómìyJiuTm 
Di  maniera ,  che  lì  come  nelle  opere  Doriche  habbiamo  la  ragione  de'  triglifi, 
&  de'  modioni ,  che  fono  imagini  de  gli  fporti  de'  cantieri ,  così  nelle  Ioniche  i 
dentelli  hanno  prefa l'origine,  &l'imitatione  dagliAfseri.  Etperò  nelle  ope- 
re greche  non  è  chi  fotto  il  modione  metta  i  dentelli  :,  perche  non  pofsono  ftare 
gli  Afseri  fotto  i  cantieri  :  &  Io  veggiamo,  conforme  alla  fudetta  mente  di  Vi- 
truuio ,  efprefso  gentiliflimamente  nelle  feguenti  due  figure  Dorica, &  Ionica. 


J(ì 


L     l     B     R     D    -) 


Sceuita 
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^^v^^;^^^-.^  Eguita  qui  apprcflb,  fecondo  ii  iudctto  precetto  d^i  Virfuiiio, 
]^lvJ:Q^y}-^  il  dilìcgno  di  due  cornici  con  modioni,  &:  triglifi,  &  con  dcn- 
vSp'^^^^^Slfl  tclli  loprapolìii  a' capitelli  Corinti;,  difìcgnace  molto  fottil- 
i^^^  \^^^'^  mente ,  &  con  quella  olTeruationc  più  minuta ,  che  fi  può  ha- 
^S^yi^"  :?  Jq<^  uere  in  quefta  profelfionc;  Et  le  bene  nel  tellodiefTo  Vi- 
X^^^^^&^AèV  truuio  non  fi  fa  mcntionc  diefso  ordine  Corintio,  tutìauia 
per  abbondanza  di  elTempi,  &  per  compimento  della  fiu  diligenza,  l'Auttorc 
era  andato  mettendo  inlìemc  molte  cofc  fimili  ;  quafi  confeguenci  dell'lntenrio- 
ne  di  Vitruuio,  ìni  approuate  dairvfo,  le  quali  potelTero  feruire  a  gli  lUidiGh  del- 
la profelTìone  per  commodo,  &pcrfcttionedeIlor  diletto. 


•^  ^Architet,  delKufconi . 
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',f^  L  Terzo  Capitolo  di  qiiefto  Quarto  Libro  contiene  le  mifure, 
&  la  dilpofitionc  della  fabbrica  Dorica  :  &  fc  bene  da  alcuni 
>^0'  Architetti  antichi  fu  negato,  che  così  fatta  maniera  Dorica 
?%  fofse  commoda  al  fabbricare  ;  nondimeno  Vitruuio  appro- 
-,,i^  uandola ,  ne  dà  le  regole ,  &  le  infcgna  con  la  folita  fua  facili- 
tà, dicendo  .  Che  la  fronte  del  Tempio  Dorico ,  doucndo  ef- 
fcr  di  quattro  colonne^  lo  fpatio  di  tutta  e fsa fronte  fia  diuifo  in  ventifette  parti, 
&  fé  di  fci,  in  quarantadue,  &  di  quefte  parti  vna  farà  il  modulo, che  grecamen- 
te ÉAi/Sa-nr?  è  detto  :  la  grofsezza  delle  colonne  farà  di  due  moduli,  &  l'altezza  col 
capitello  di  quattordici.  Sopra  l'Architraue  fi  porranno]  triglifi  con  le  fueMe- 
tope,  alti  vn  modulo,  &mezo,  larghi  nella  fronte  vn  modulo,  cosi diuifi,  che 
nelle  colonne  angolari,  &  in  quelle  di  mezo  fianopofti contrai  mczo  de* Te- 
ttanti, confiftendo  nell'ordinate  i  triglifi  tutta  la  difpofitione  della  maniera  Do- 
rica ,  come  ci  moftrano  le  feguenti  due  figure  con  tutte  le  loro  mifu;-e,  e  pro- 
portionidiflcgnate. 


LIBRO 
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L  Capitello  Dorico  vuole  che  habbia  la  grofsczxa dVn  modulo,  & 
la  larghezza  di  due ,  &j  della  felh  parte  :  ^  che  la  grofsezza  fi  diui- 
da  in  tre  parti,  dVna  delle  quali  fi  faccia rÀbaco  con  la  cimafa,  ò 
gola  che  iì  chiami,  dell'altra  l'vuolo  con  gli  annclli ,  &  della  terza  il 

fregio  fino  al  collarino^  come  potrà  ogn'intendcnte  della  profcflìonc  vedere 

dalla  figura,  che  Tenuità. 


iHguita  Vitruuio,  S^dice,  che  fé  Topera  deuerà  efler  di  fpeflc 
colonne ,  &  che  habbia  vn  triglifo  fole  tra  lo  fpatio  di  eife,  fi 
deuerà  partir  la  fronte ,  douendo  elfer  di  quattro  colonne  in 
parti dicinoue,  e  mezo;  della  qual  cofafebennonhabbia- 
mo  la  figura  corrifpondente;  tuttauia  collocheremo  qui  la 
prefente,  che  ha  il  partirnento  di  ventidue,  &  di  trentaduc 
moduli  in  vece  di  quelle ,  che  mancano,  fé  ben  così  diminuta  per  non  defrauda- 
re la  diligenza  deirAuttore,&:  lafciare  a'  profefìbri  libero  lo  fpecolare3&  difcor- 
rere  intorno  all'interpretatione,  &  allVfo  deirarcc  . 


Architet.  del  Knfcom, 
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Speditofi  Vitruuio  dall'ordinar  le  fronti ,  &  il  di  fuori  de  Tcm- 
I  pi,  &  delle  fabbriche  Doriche,  fé  ne  viene  nel  Quarto  Capi- 
tolo fcguente  à  parlar  della  diftributione  delle  celle  di  den- 
tro, &dcirAntitempio,  ilchefilafcieràda  noi,non  hauendo 
figura ,  con  cui  poterlo  moftrare .  Ma  folamente  per  dichia- 
'  rationc  delle  due  fcguenti  diremo,che  parlando  egli  del  mol- 
tiplicare colonne  nell'Antitempio,  dice  che  fé  la  larghezza  della  fronte  farà 
maggiore  di  piedi  quaranta ,  fi  deono  porre  altre  colonne  dalla  parte  di  dentro 
all'incontro  di  quelle,  che  trappofte  faranno  tra'  pilaftri ,  &  fiano  di  quell'altez- 
za ,  che  fono  refteriori  nella  fronte  j  ma  le  groiTezze  loro  fiano  aflbttigliate  con 
quelle  ragioni ,  che  fé  quelle  delle  fronti  faranno  per  otto  parti ,  quefte  fiano  di 
noue  5  &  fé  quelle  di  noue,  ouero  di  dieci ,  quefte  fiano  per  la  rata  parte ,  come 
feguita  qui  in  diflegno . 


Soggiunge,' 


L    I     B     H     O      ' 

Oggìungc,  che  fé  le  colonne  di  fuori  balleranno  ventiquattro  fcanel- 
hturc  quelle  di  dentro  doneranno  hauerne  vintiotto,  ouero  trenta- 
due,  &  così  quellojche  fi  leua  dal  corpo  del  fufto  con  l'aggiunta  del 
numero  delle  fcanellature  fi  accrefcerà  con  ragione ,  accioche  me- 
no fi  veda,  5c  così  con  regola  di  difparità  farà  agguagliata  nella  vifta  la  grofsez- 
za  delle  colonne .  11  che  auuiene  perche  l'occhio  toccando  più  punti,  &più 
fpeilì  viene  à  vagare  con  maggior  circuito  della  vifta  :  &  ciò  fi  proua  benifllmo, 
perche  fc  diranno  due  colonne  di  grofsezza  eguale  mifurate  con  vna  linea  d'in- 
torno, &  di  quelle  vna  non  fia  fcanellata,  &  l'altra  sì,  &  quella  linea  tocchi  i  cor- 
pi d'intorno  i  cani  delle  fcanellature ,  &  gli  angoh  de'  piani  ;  benché  le  colonne 
fiano  egualmente  grofse ,  le  linee  circondate  non  faranno  però  vguali  ;  percio- 
che  il  circuito  de'  piani,  &  de' cani  farà  maggior-e  cfsa  linea,  8: lo  vediamo  rap- 
prefentato  nel  fcguence  ritratto . 
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LIBRO 

L  Sefto  Capitolo  del  fudeTro  coarto  Libro  tratta  intorno  alla 
difpofitione  delle  Porte  di  ruttigli  ordini  j  ma  noi  non  hab- 
'  biamo  fé  non  la  figura  di  quella  dell'ordine  Dorico  con  lefue 
mifure,  fecondo  il  tefto  di  Vitruuio .  11  qual  dice ,  che  i  com- 
partimenti delle  porte  nella  maniera  DoricaXi  trouano  con 
quefte  ragioni,  che  la  cornice,  ch'è  fopra  l'importa  fuperiore 
fia  ad  egual  lioello  co'  capitelli  delle  colonne,  che  fono  nell'Antitempio .  Il  lu- 
me del  Portale  farà  di  modo,  che  diuifa  Taltezz-a  del  Tempio,  che  trà'l  paui- 
mento ,  &  i  lacunari  in  tre  parti ,  &  meza ,  due  di  quelle  fi  diano  all'altezza  del 
lume  delle  porte  .  Quell'altezza  fi  partirà  in  dodici  parti,  &  di  quelle  fé  nedia- 
no  cinque ,  e  mezo  per  la  larghezza  del  lume  da  bafso  ;  ma  di  fopra  fia  riftretto 
in  modo,  che  fé  il  lume  da  bailo  è  di  piedi  fedeci ,  fia  l'erta,  ò  impofta  che  fi  di- 
ca, riftretta  per  vn  terzo  -  Quefta  regola  non  vediamo  hoggidì  ellere  ftata  vfa- 
ta  fé  non  da  Antonio  di  Sangallo  nel  Palazzo  de'  Farnefi  in  Roma .  L'erte  poi 
fi  fanno  groffe  per  la  duodecima  parte  del  lume,  le  quali  cofe  lifpondono  tutte 
nella  feguente  figura  :  eccetto  nel  lume ,  il  quale  refta  fegnato  due  parti,  &  me- 
ra.  delle  tre  di  tutta  l'altezza,  il  chefilafcierà  alla  defcrittione  de' Lettori,  & 
pratici  della  profelfione  per  intenderne  la  verità . 
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LIBRO 

E  L  Settimo  Capirojofiilìcgiicnte  tratta  dell'ordine  TofcaaOf 
i!  quale  è  più  ibdo  de  gli  altri,  &  però  fi  fuole  fottoporrc  à  gli 
altri  tutti,  come  quello  ch'è  più  atto  à  regoece,  ^  foftener  gli 
altri .  Difcorre,  &  ordina  il  compartimento  de'  Tcmpijdelle 
celle  loro,  &:  delle  colonne  :  &  ci  dà  le  regole  particolarmen- 
te delle  bafi,  &  de'  capitelli ,  dicendo,  che  le  fpii  e,  ò  bafi,  che 
fi  dicano,  deono  efìer  alte  per  la  metà  della  groffezza,  &  che  habbiano  l'orlo  al- 
to per  la  metà  della  Tua  groflczza  5  il  baione  con  l'apoplige  grofso  quanto  è  l'- 
orlo ,  come  fi  vede  nella  feguentc  figura . 


'Altezza  del  capitello  poi  vuole  che  fia  la  metà  della  groflezza:  la 

larghezza  dell'Abaco  quanto  clagrofsezza  del  bafso  della  colon» 

na  :  &  poi  che  fi  diuida  la  grofsczza  del  capitello  in  tre  parti,  vna  fia 

dell'orlo,  ch'ò  in  luogo  dell'Abaco  :  l'altro  all'Echino,  ouer  Vuouo- 

lo,  &  l'altra  all'HipotrachehO;  ò  collarino  col  tondino,  &  Và-m^vyiì. 
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jU  C  E  Vitruuio 5  quafi  nel  princìpio  del  Tudetto  Capito- 
lo ,  che  le  colonne  Tofcane  deono  efser  raitremate  dal 
di  fopfa  per  vn  quarto  ideila  grofsezza  del  piede,  &  poi 
in  altro  luogo  nel  progrefso  di  détto  Capitolo  fo^criun. 
gè,  che  la  grofsezia  di  efse  colonne  dee  efser  per  la  de- 
cima parte  deiraltezza  loro  con  le  fpire ,  &  capitelli  ;  il 
che  raccogliamo  beniffimo  dalla  feguente  figura ,  poi- 
ché tutte  le  diminutioni  delle  tefte  delle  colonne  fono 

per  vn  quarto  alla  fudetta  grofsezza  del  piede ,  &  nel  rimanente  rifponde  anco 

in  tutto  appunto  detta  proportione . 


lérchìm.  ad  Rufcom, 
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L  I*B  K  O     ^r  I  fs[  T  0. 

A  G I O  N  A  Vitruuio  nel  Capitolo  Nono  del  Quinto  Libro 
delle  fcene,  &  dopo  molto  regole ,  che  ci  dà  in  propofìto  lo- 
ro ,  ordina  i  portici  d'intorno  a'  Teatri  per  paffeggiare,  &  per 
ricouerarfiineuento,  chelepioggie  difturbaflero  i  giuochi , 
iiitorno  à  che  habbiamo  le  feguenti  figure  folamente .  Ec 
perche  dice,  che  in  cotai  portici  le  mifure  delle  colonne,  &le 
proportioni  loro  non  deono  efler  tali  quali  fi  fono  ordinate  di  fopra  per  li  Tem- 
pi, Toggiunge  però,  che  fé  le  colonne  faranno  di  maniera  Dorica^s'haueranno  a 
partire  le  loro  altezze  co*  capitelli  in  parti  quindici ,  &  di  quelle  vna  farà  il  mo- 
dulo, fecondo  il  quale  fi  regolarà  tutta  l'opera;  &:  nel  bafso  della  colonna  la 
grofsezza  farà  di  due  moduli,  lo  fpatio  tra  colonna ,  &  colonna  di  cinque,  e  me- 
20, l'altezza  di  efse  colonne,  eccetto  il  capitello;  di  quattordici,  l'altezza  del 
capitello  d'vn  modulo,  &  la  larghezza  di  due,  &  vn  fefto . 
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E  le  colonne  faranno  Ioniche ,  il  fufto  della  colonna ,  oltre  la  bafe , 
&  il  capitello ,  {:irà  diuifo  in  parti  otto ,  e  mezo ,  &:  di  quefte  vna  fi' 
darà  alla  grofsezza  della  colonna:  la  bafe  con  l'orlo  per  la  metà  del- 
la grofìezza  :  il  capitello  fi  farà  poi  con  la  ragione  dataci  nel  Terr-o 
Libro  da  efso  Vitruuio .. 
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T  fe  faranno  di  ordine  Corintio,  il  fufto ,  &  la  bafe  fia  come  la  Ionica  j  ma 
il  capiteilo  fecondo  le  mifure  defcritteci  nel  Qjiarto  Libro . 


IL  FINE  DEL  ^l'NTO  LI^KO, 
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RATTA  Vitruuio  nell'vndecimo,  &  vltimo  Capitolo  del 
Sefto  Libro  delle  fondamenta  delle  fabbriche ,  &  dice ,  che 
grandiflima  dee  efser  la  cura  delle  fabbriche  ,  che  fi.  fanno  al 
bafso,&  nelle  fondamenta,  per  li  molti  difetti  che  pofsono  ri- 
ceiiere ,  sì  per  Io  carico ,  come  per  le  pioggie ,  &  altre  acque, 
che  fogiiono  dannificarle.  Et  però  ordina,  che  formatala 
grofsezza  della  muragha,nelle  fronti  fuc  fiano  polli  i  contraforti,  ò  fperoni  che 
vogliamo  dire,  tanto  diftantirvnodall'altro^^quato  efser  dee  Taltezza  del  fon- 
damento, ma  fiano  della  ftefsa  grofsezza  del  fondamento ,  &  dal  bafso  ta:nto  di 
piedi  habbiano  quanto  douerà  efser  grofso  efso  fondamento,  &  à  poco à  poco. 
i.nnalzandofi  fi  raftremino  tanto,  che  di  fopra  reftino. tanto  grofse  quanto  il  mu- 
ro maeftro  dell'opera  da  farfi ,  Oltre  di  quefto  dal  di  dentro  verfo  il  terreno  gli 
ftefli  fperoni  fian  fatti  come  denti  à  vfo  di  fcga,  di  modo  che  ogni  dente  fia  tan- 
to diltante  dal  muro,  quanto  dee  efser  l'altezza  del  fondamentOj&  le  grofsezze 
di  elfi  denti  fiano  quanto  la  grofsezza  del  muro  fudetto .  Similmente  sii  le  can- 
tonate quando  haueremo  tirato  l'angolo  di  dentro,quanto  occupa  lo  fpatio  del- 
l'altezza del  fondamento,  fiafegnato  dall' vna,  &  l'altra  parte  egualmente,  & 
condotta  vna. muratura  Diagonale ,  &  dal  mezo  di  efsa  all'eitremità  deirango- 
lo  ne  fia  tirata  vn'altra/i  che  con  così  fatta  Vnione  di  membra  il  muro  non  ven- 
ga à  calcare  di  tutta  forza,  ma  repartitamente  il  fondamento  pofsa  reggere  al 
pefo  del  terreno  ;,  &  della  fabbrica ..  Et  quefto  tutto  vediamo  diftintamentee- 
prelTo  nella  feguente  figura  :  &  fi  come  Vitruuio  vfa  quali  le  medefime  parole, 
con  le  quali  ci  diede  la  regola  di  fopra  delle  muragUe  delle  Citr.i,  cofiquìve- 
diamo  in  difsegno  le  mcdcfimepaticellc  di  legamenti  ,^  &  di  riempiture,  che 
habbiamo  in  quelle  ftefse  figure . 


SESTO. 


IL  Fin  E  DLL  ÒBSTO  LrBKO. 
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PENDE  Vitiuuio  tutto  il  Primo  Capitolo  del  Settimo  Li- 
bro fopra  le  regole  del  terrazzare,  &  del  far  buoni ,  &  durabi- 
li i  terrazzi,  òlaftriche,  che  vogliamo  chiamare,  della  qual 
cofa  habbiamo  diuerfe  figure ,  le  quali  per  fé  ftefse  fono  atoi 
chiare  j  tuttauia  per  ciafcuna  andaremo  notando  quello  che 
dice  Vitruuio,  per  proportionarlo  al  difscgno,  conforme  alla 
mente ,  &  alla  diligenza  deirAuttore .  Dice ,  che  fé  fi  dee  terrazzare  à  pie  pia- 
no ,  fi  cercarà  prima  fe'l  fuolo  è  tutto  fodo ,  &  poi  fia  fpianato  bene  ,&  pareg- 
giatosi gli  fi  dia  il  terrazzo  con  la  prima  crofta .  Come  vediamo  qui  apprefso, 
&  infieme  rapprefentatici  tutti  gl'iftromenti  necefsari j  à  così  fatta  opera , 
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Mh  fetutto'lluogo  5  ò  parte  farà  di  terreno  commoffo  5  biTognera  con 
gran  cura,  &  diligenza  raflbdarlo,  sì  che  fia  ben  battuto ,  &  pailificato,-' 
come  fi  vede  l'eiTenipio  nella  feguertte  figura  .^  m  f ,  .  ,  , .  ^  ;  ;  ,-^,  .^  n 
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E  fi  vorrà  terrazzare  fopra  i  palchi  bifognerà  ben'auiiertire  al  pa- 
rete, che  fofterrà  il  pai-co,  &  tauolato,  sì  che  rcccandofi  le  rrauatu- 
rc,  ouero  torcendofi  non  cagionino  alteratione  nel  terrazzo .  Sarà 
bene  modeftamente  di  non  mefcolare  le  tauole ,  ma  che  fiano  tut- 
te d'vna  forte ,  &  per  ciafcuna  traue  neH'eftrcme  parti  delle  tauole 
fiano  conficcati  due  chiodi  per  tenerle  vnite  .  Fatti  itauolati,  fi  copriranno,  ò 
con  felice,  ò  con  paglia,  sì  che  fiano  difefi  dalla  calce ,  all'hora  poi  vi  fia  pofto  il 
fa(To  pefto  non  minore  di  quello,che  può  empier  la  mano,  &  fgroflarlo  col  ter- 
razzo, il  quale  fé  farà  fatto  di  nuouo,  in  tre  parti  di  eflb  fia  vna  di  calce  5  fc  farà 
rifatta)  del  vecchio ,  la  mefcolanza  rifponda  di  cinque  à  due  5  dapoi  fia  gettato 
il  terrazzo,  &  pefto  con  baftoni  di  legno  da  molti  huomini,4ftutta  quefta  pafta 
non  fia  men  alta ,  &  groffa  di  oncie  noue  5  ma  poi  di  fopra  vi  fi  metta  l'anima  di 
tettole,  cioè  la  crofta,  ò  coperta  più  refiftente,  detta  "Nudetts,  hauendo  la  mefco- 
lanza atre  parti  di  quella  l'vna  di  calce,  fi  che  il  pauimento  non  fia  di  minor 
groffezza  di  fei  dita .  Sopra  queft 'anima  à  fquadra,  &  a  liuello  fia  ftefo  il  paui- 
mento, ò  di  taglietti  di  peiruccie,.  ò  di  quadri  grandi .  Qjiefti  pofti  che  fiano  in- 
iieme,  fé  nella  fuperficie  alcuni  verranno  ad  vfcire ,  bifognerà  fricarli  in  modo, 
che  effendo  il  pauimento  di  petruccie ,  non  vi  reftino  relieui  di  forte  alcuna ,  fe- 
condo le  forme  che  faranno,  ò  fiano  tonde  come  feudi,  ò  triangolari,  ©quadra- 
te,© di  fei  angolijò  in  qual  fi  voglia  altra  maniera  j  ma  tutte  fiano  piane,  &  vgua- 
li,  come  fi  vede  diligentemente  efprefso  nella  feguente  figura . 
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E'  pauimenti,  ò  laftriche  fatte  allo  fcoperto,  come  s'vfa  fpecialmen- 
te  a  Napoli,  per  la  Sicilia ,  &  à  Malta ,  bifognerP  vfar  molta  diligen- 
za, fi  che  poffano  reggere  maggiormente  all'ingiuria  de' tempi: 
Vuole  però  Vitruuio ,  che  fatto  il  primo  tauolato ,  fé  ne  faccia  vn'al- 
tro  pe'l  trauerfo ,  il  quale  conficcato  con  chiodi  faccia  vn'armatura  doppia  alle 
trauamenta ,  dapoi  fia  data  la  terza  parte  di  teftole  pefte  al  terrazzo  nuouo ,  8c 
due  porti  di  calce  rifponda  a  cinque  di  effo  nel  mortaio .  Fatto  il  riempimento, 
vi  fia  pofto  il  terrazzo,  &  ben  pefto  non  fia  men  grofso  d'vn  piede,  ma  indotta- 
ui  l'anima  (come  se  detto  di  fopra)  fia  fatto  il  fuolo,  ò  pauimento  di  quadro 
grande,  hauendo  in  dieci  piedi  due  dica  di  colmoj  come  fi  vede  nel  feguente  di- 
fcgno. 
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A  fé  per  auucntura  fi  volefle  in  così  flitte  laftriche  fcoperte  vfar  an- 
co magf^ior  diligenza  per  doppia  loro  iìcurtà,  ricorda  pur  Vitruuio, 
che  il  pongano  fopra  il  terrazzo  ^  fottopoftalii  la  materia  folira ,  te- 
gole di  due  piedi,  l'vna  ben  commefse  tra  loro,  luuendoper  ogni 
h:o  delle  loro  commifliirc  i  canaletti  larghi  vn  dito  ,  le  quali ,  poiché  faranno 
congiunte ,  fiano  riempiute  di  calce  con  olio  battuto ,  &:  fiano  fricate  infieme  le 
congiunture ,  &  ben  commefle;  dapoi  indottaui  fopra  l'anima,  ella  fia  ben  ram- 
mazzata  con  baftoni,  &  appreffo  vi  fi  foccia  il  pauimento,  ò  à  quadri,ò  a  fpiche, 
come  s'è  difcorfo  di  fopra,  e  fi  vede  nella  qui  fotte  difsegnata  figura . 
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L  Secondo  Capitolo  c'infegna  a  macerar  la  calce;  la  quale  ci- 
ti e  rcflcrattuffata,  &  moUijficata  nell'acqua,  vuole  che  con 
vna  cazzuola;,  ò  zappetta,  ch'altri  la  chiamino,  fia  bene  rime- 
fcolata  j  &  che  il  fcgno  della  Tua  bontà  fia  qucfto,  che  cfla  cal- 
ce lìa  come  cera  appiccaticcia,  &  non  fi  fpicchi  così  facil- 
mente dalla  zappetta  :  quefto  particolarmente,  fi  come  dili- 
gentemente ci  viene  auuertito  da  Vitruuio,  cosìminutiffimamcnterhabbiamo 
ancora  nella  noftra  feguente  figura . 


Eguif  a  il  Terzo  Capitolo  :  &  con  efTo  ci  dà  Vitruui'o  la  regola 
de!  fabbricare  i  volti  in  quefto  modo .  E  prima  che  fiano^dif- 
ipofti  gli  AfTeri ,  ò  rrauicelli  diritti ,  diftantipiù  di  due  piedi 
l'vno  dall'altro,  &  quando  iliranno  così  ordinaci  in  forma  ro- 
tonda ,  che  fi  congiungano  alle  traui ,  &  fiano  conficcati  con 
chiodi  di  ferro .  Poi  vi  fi  leghino  delle  canne  greche  pifte,co- 
mc  ricercarà  la  forma  del  volto  con  refte  di  Sparto  Spagnuolo ,  che  nella  noftra 
figura  è  fegnato  con  la  lettera  H.  &  fopra  la  curuatura  vi  fia  indotta  materia  di 
calce,  &  d'arena  mefcolata  per  difenderla  da  quello,  che  potefse  cadere  dal  ta- 
uolato .  Se  non  vi  farà  copia  di  canne  greche  fi  piglierà  di  quelle  de'  paludi  fot- 
tili,  &  fé  ne  faranno  matafse,  &  legheraniì/i  che  tra  due  legamenti  non  vi  fia  di- 
ftan-za  piti  che  di  due  piedi  :  &  efse  matafse  legate  (  come  s'è  drtto)  a'  trauicelli 
haueranno  conficcati  le  loro  fpatelle  di  legno  per  maggior  vnione,  &  fermezza, 
il  che  tutto  ci  fi  moftra  diligentifiimamente  efprefso  nella  feguente  fic^ura. 
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VelValtra  figura  con  la  mcdefima  diftintione ,  &  efquifirezza 
'  di  dilTegno  ci  rapprefenta  più. chiaramente  ancora  quanto  fi 
è  notato  di  Copra,  &  quella  di  più  foggfunge  Vitruuio ,  che  le 
curuature  de'  volti  così  Iegate,e  conteflute  fi  habbiano  prima 
à  fgrolTare  con  U  rena  mefcolate ,  &  poi  con  creta ,  ò  marmo 
trito ,  &  fé  ne  faccia  quello ,  che  veggiamo  anco  a'  giorni  no- 
ftri  nelle  opere  piane  di  rtucco  in  molti  luoghi  d'Italia  con  molto  rifparmio,  & 
vaghezza,  8i  fpecialmente  nelle  cornici,  le  quali,  ò  fchicttc,  ò  adornate,  come 
dice  Vitruuio,  riefcono  molto  bene  di  così  fatta  materia .. 


Sotto 


SETTIMO. 


LOS 


Otto  alle  cornici  j  feguita  Vitruaio,  che  bifogna  iir.bvoccare 
moko  bene ,  6<.  Tgrollare  le  pareti  :  &  fccca  quella  fgrolTatura 
fi  deono  indurre  le  diritture  dell'arenato  di  modo ,  che  le  lun- 
gheiz.e  liane  à  linea,  le  altez.z.e  a  piombo,&  gli  angoli  à  fqua- 
draj  perche  di  quefta  maniera  le  coperte  vltimefluanno  poi 
accommodate  alla  pittura.  Cominciandoli  à  feccarelagà 
data  crofta ,  di  nuouo  fé  gliene  dia  vn  altra  di  fopra  ;  &:  quando  il  muro  dopo  la 
prima  fgroliatura  con  tre  croile,  almeno  di  arcr,a,  farà  formato,  all'hora  fi  fa- 
ranno le  fpianature  con  grano  di  marmo ,  la  qual  materia  fia  diligentiOnnamcn- 
te  trita,  &  impaftata  ;  &ìeccata  quella  nitonicatura ,  vn  altra  fé  glie  ne  dia  leg- 
giermente j  la  quale  fia  benillimo  battuta ,  &  fi  egata  con  griftromcnti .,  che  ve. 
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diamo  disegnati  nella  noftra  figura,  la  quale  ci  moftra  appunto  fette  gradi  d'in- 
croftatuia,come  ci  commanda  Vitruuio  5  &  così  haueremo  le  pareti  incroftate,^ 
eccellentiflìmc,  ficure,  &:  atte  à  conferuar  le  pitture,  &  non  fenderfi,  ò  fcorciar- 
fi  mai ,  come  fmo  a'  giorni  noftri  vediamo  conferuarfi  i  muri  antichi  con  le  loro 
intonicaturc  dipinte,  &  fode,  &  luftri  à  merauiglia. 


A  fé  ne'  grattici  fi  doneranno  far  le  coperte ,  Se  incroftaturc  per  occor- 
rer alle  feflure,  che  pofl'ono  fare ,  per  non  haucr  la  fodezza  delia  mura- 
tura, ch'è  nelle  pareti ,  &  cflendo  riempiuti  di  loto  fi  farà  di  quefta  maniera,che 
meffoui  il  primo  piano,  di  loto,  vi  fi  diflenderanno  delle  canne,  &  ficonficca- 
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ranno  con  chiodi  mufcarij ,  i  quali  fono  fegnati  qui  fotte  con  la  lettera  F.  &  in- 
dottOLii  fopra  di  niioiio  il  loto ,  l'e  le  prime  canne  faranno  fitte  per  diritto,  le  fe- 
conde lì  conficcaranno  per  trauerfo,&  poi,  come  s'è  detto  di  fopra,  vi  fi  ftende- 
ranno  le  fgrofsatiire,  &  le  intonicature  fudettc . 


L  Qyafto  CapìtoIoYufsegue'nte  contiene  la  regola  dell'intonica- 
re  j  &  polire  i  luoghi  humidi  :  Dice  però  che  fé  le  ftanze  faran- 
no à  pie  piano,  tre  piedi  in  circa  alto  dal  pauimento  in  luogo  di 
arenato  fi  dia  la  teftola  j  accioche  l'humore  non  guafti  le  coperte, 
come  ci  fi  moftra  nella  feguente  prima  figura . 
f  '  •  'Aré.ifct,  del  Kufconi  •  D  d  M  A 
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A  fehaurcmo  vnmuro,  che  d'ogn'intornoriafoggettoairhunii- 
dità,  bifggnerà  allontanarfi  con  vn'altro  muro  quanto  parrà  con- 
ueniente ,  &  tra  efll  due  muri  tirare  vn  canale  più  baffo  del  piano 
della  fianca,  il  quale  venga  à  sboccare  in  qualche  luogo  commo- 
do,-  ma  con  tutto  ciò  per  raltez.za  del  muro  fi  lafceranno  alcuni 
fpiragli  per  dar  efito  più  facile  à  tutto  l'humore .  Et  fatto  quefto ,  fi  darà  il  pri- 
rrio  fgrofsamento  di  teftola ,  &  poi  farà  dirizzata,  &  fpianata  rincroftatura,  co- 
me ci  moftra  il  difsegno  qui  di  fopra  dalla  parte  diritta . 

N  occafione,  che'l  luogo  non  comporti ,  che  fi  faccia  altra  mura- 
tura, faccinfi  pure  i  canali ,  &  le  bocche  loro ,  ch'cfchino  in  luogo 
aperto,  &  da  vna  parte  fopra  il  margine  del  canale  ponganfi  te- 
^^^^^S  gole  di  due  piedi,&  dall'altra  fi  dirizzino  i  pilaftrelli  di  quadrelèt- 
ti  di  otto  oncie ,  ne'  quali  portino  federe  gli  angoli  di  due  tegole , 
&quc'pilaftrifiano  tanto  diftanti  dal  parete,  che  non  paffino  vn  palmo  j  così 
dal  bafso  del  parete  fino  alla  cima  fiano  ordinate  diritte  le  tegole  oncinate ,  le 
quali  nel  di  dentro  fiano  con  diligenza  tinte  di  pece;  &  di  fotto  ,  &  di  fopra  il 
volto  habbiano  li  loro  fpiragli  :  &  poi  faranno  imbiancate  dal  di  fuori  con  calce 
fatta  liquida  con  racqua,accioche  non  rifiutino  la  fmaltatura,  &  crofta  di  tetto- 
la .  Vi  s'indurrà  poi  lo  fgrofsamento  primo ,  &  in  luogo  di  arenato  vi  fi  porrà  la 
tettola,  &  tutte  le  altre  cofe,  come  habbiamo  di  fopra .  11  che  medefimamente 
ftpparifce  molto  ben  dillinto  nella  feguente  figura. 
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Acconta  nel  fine  del  Tudetto  Coarto  Capitolo  quello  che  vraua-- 
no  i  Greci  per  terraziare  le  loro  llanze  per  lo  Verno ,  la  qual  co^ 
fa  dice  che  non  è  fontuofa,  mavtile.  Perche  fi  cauaquafi  due 
piedi  m  Ila  iìanzs,  &  fi  batte  bene  il  fuolo ,  «S^  poi  vi  fi  pone  il  ter- 
ra2.zo ,  ò  pauimento  così  colmato ,  che  habbia  le  bocche  nel  ca- 
nale .  Dapoi  poftiiii  fopra  carboni ,  &  calcati  fodamente ,  vi  fi  dà  vna  materia 
iiiefcolata  di  fabbione,  di  calce,  &  di  fauilla  altamezo  piede  pofta  à  regola,  &  à 
liuello,  la  quale  ripolita  Iafi:ia  il  piano  del  pauimento  nero,  &  alforbe  tutta  l'hu- 
miditàj  che  vi  cade  fopra  con  molto  commodo,  &  vtilità  :  &  quello  niedefima- 
jfiiente  ci  fi  moilra  nelle  due  feguenti  figure . 
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BL  Serto  Capitolo  di  qucfto Settimo  Libro  Vitiuuiocidà'l 
modo  di  preparare  il  iiiarmo  perle  incro(hture,mafln-namen- 
te  quando  non  fi  pofla  haiierc  di  quelle  glebe ,  che  nafcono  di 
fua  natura  lucide  come  fale .  Vuole  però^  che  fi  pi^li  de'  ce- 
mentijò  fcaglie  di  marmo,  &  che  fi  peftino  con  piftello  di  fer- 
ro,  &  fi  criuellino  :  &:  che  fé  ne  facciano  tre  fortimentija  par- 
te più  grofsa  con  la  calce  fi  dia,  come  se  detto  di  fopra  >  con  l'arenato  j  &  poi  di 
mano  in  mano  le  più  fottili  fi  vadano  mettendo  in  opera.  Il  che  più  chiaramente 
forfè  non  poteua  dirfi  da  Vitruuio  di  quello^che  ci  rapprefenta  la  feguéte  figura. 


Itruuio  difcorrc  della  temperatura  del  mìnio  nel  Nono  Capitolo 
del  fudetto  Settimo  Libro ,  à  che  ferue  la  feguente  figura .  E  pri- 
ma quando  dice  che  le  zoppe  del  minio  cauate  dalla  minerà  ,  & 
feccate  nel  modo  ,  che  racconta  neirOttauo  Capitolo ,  fi  deo- 
no  tritare  con  piftello  di  ferro ,  &  con  fpefse  laaature ,  &:  cotture 
fi  riduQono  in  colore  <>  »  •   *i- 
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V  r  fopra  nella  figura  à  banda  diritta  efprime  la  proua  che  fi  fa  del 
minio, volendo  allìcurarfi  chenon  fia  mefcolato  con  calcej  &  dice 
the  fi  piglia  vna  lama  di  ferro ,  ò  paletta ,  che  fi  dica,  &  fopra  vi  fi 
pone  il  minio  ;  &  pofta  al  fuocojin  che  fia  ben  infocata,  leuando- 
nela  poi ,  fé  lafciando  raffreddale  il  minio  ,  ritorna  nel  fuo  primo 

colore ,  eqli  farà  f  ^nia  dubbio  feora  difetto  ,  ma  fc  reftarà  nero,  al  ficiiro  farà 

difìFettuofo,  e  non  buono . 


A  fe^uente  figura  fecondo  l'inteniione  5  &  regola  di  Vitruuio  nello 
fteflo  Capitolo  Nono  ci  moftra  il  modo  del  dare  il  minio  fottilmen- 
tc  alle  pareti  con  la  vernice ,  come  sVfa  fpctialinente  in  Venetia,  la 
qual  cofa  cffendo  communiflfima ,  &  chiara  nel  dif5egno,non  ricerca 


maggior  dichiaratione , 


Cinfegna 


S  E  T  T  I  M  O. 


1 1 1 


J' Infegna  à  far  la  tinta  nera  nel  Decimo  Capitolo ,  &  noi  nliabbia- 
mo  tre  figure ,  le  due  prime  ci  moftrano  quello  che  dice ,  che  fu 
edificato  vn  luogo  come  il  laconico,  &  fia  polito ,  & lifcio fottil- 
mente;  dinanzi  à  quello  fi  faccia  vna  piccola  fornace,  che  hab- 
bia  le  apriture  di  dentro  verfo  il  laconico ,  &  la  bocca  fuafi  chiu- 
da 5  &  abbaflfi  dal  di  fuori  con  diligenza ,  accioche  la  fiamma  non  fi  diffipi  :  nella 
fornace  fi  porrà  della  refina,  &  queftaabbrucciandofi  manda  à  forza  di  fuoco 
il  fumo  per  le  apriture  tra'l  laconico,  i  1  qual  fumo  fi  appicca  alla  curua  tura,  &  d'- 
intorno a  pareti  del  luogo  ;  &  raccolto  poi ,  ò  battuto  con  la  gomma ,  ferue  per 
inchioftro  a'  librari,  ouero  diftempeiato  con  colla,  &  olio  a*  pittori. 

L'altra 


1 J 


L   I   h   a   o 


L'Altra  qui  fotro  fcguence  figura  contiene  disegnato  quello  che  nella  ftef- 
fa  maceria  dice ,  che  cocinandofi  la  fece  del  vino  nella  fornaccj  &  poi  pe- 
ib,  riefce  non  folo  per  inchioftro  ;  ma  per  Tendego  ancora  * 


Ell'azurro  tratta  nell'Vndc- 
cimo  Capitolo,  &  dice,che 
così  fatto  colore  fi  compo- 
ne di  quefta  maniera^  che  fi 
pefta  l'arena  co*l  fiore  del 
Nitro  così  fottilmente,  che  diuenta  come 
farina,  &  mefcolata  col  rame  di  cipro  li- 
mato fi  bagna,  accioche  s'incorpori,  e  pòi 
con  le  mani  fé  ne  formano  palle ,  &  fi  di* 
fpongono  in  modo  che  pollino  feccarfij 
come  vediamo  nel  feguente  diflègno . 


Seccate 


s  li  r  li  M  o. 


l'j 


SEccate  che  fono  le  palle  fudette  d'azurro,  fi  compongono  in  vn  vafo  di  ter-, 
ra ,  che  fi  metcc  nella  fornace ,  &  quiiii  fi  tramucano  in  color  azurro  a  forza 
di  fuoco.        -  «5   ■  ' 


L  modo  del  fare  la  èracca,'&  il  Verderame  fix'infegria  nell'iftef- 
fo  Vndecimo  Capitolo,  &  le  due  feguenti  figure  ce  lo  dimoftra- 
no .  La  Biacca  fi  fa  mettendo  ne'dogli  limature  di  piombo  fpar- 
fe  di  aceto  :  vi  fi  pongono  mafie  di  piombo ,  &  coperti  i  dogli  in 

modo  che  non  poffino  eflalare ,  dopo  certo  tempo  fi  troua  fatta 

!  a  biacca ,  It  con  la  ftefla  ragione  ponendouì  lame  di  rame  fi  fa  il  Verderame 
ancora .  ..^^y^^'-  ;  ^ 

^ .  ,Archm,-del  Rufcom,  Ff  NEL 


ii4 


L     I     B     R     O 


NEI  Decimoquarto,  &  vlcimo  Capitolo  di  quello  Settimo  Libro  parla  Vir 
truuio  de'  colori  purpurei  in  diuerfe  maniere,  e  dice  che  fi  fanno  tingen- 
do la  creta  con  la  radice  di  Ruggia,  &  Hifgino,  il  quale  è  diffegnato  qui  fotto,& 
d^'  tintori  da  panni  farà  benilllmo  conofciuto . 


-ioi[\  odrnoiq  ib  aiuicmi 
ili  ii.oob  i  ijrjvjoii  s3  i  odin-.ji\j' 
zìvà  suon  lì  o^'-nsj  ori3j  oq 
ómii-i^biaV  U  i^  H  ^mtt  ih 


.Tn>: 


'l'i 


Soggiunge, 


SETTIMO.  115 

Disgiunge  poi ,  che  quando  i  tintori  vogliono  imitare  il  Sile 
Attico,gettando  la  viola  fccca  in  vn  vafo  la  flmno  bollire  con 
l'acqua,  &poirpremendolaconvn  panno  di  lino,  &mcrco- 
landola  con  la  creta  rofla ,  fanno  il  colore  del  Sile  Attico,  de 
così  ragiona  d'altre  herbe,  che  qui  faranno  diffegnate,  ma  da 
noi  non  conofciute,  &  trapaflate  con  rcffempio  di  Monfignor 
Barbaro  nelle  fue  copiofiflìmc  notationi  fopra  queft'Auttore . 


^. 


^  ji.ìì  j.  ;^^  '\i 


pi'6 


LIBRO 


IL  FmE  DEL  SETTIMO  Ll'BKO, 


DEL- 


D    E    L    L' 


ARCHITETTVRA 

DI  GIOVANANTONIO 

R    V   S    C   O   N   I- 


L  I  'B  K  0     O  T  T  A  F  0. 

'^^^^^j  I T  R  VV I O,  efpeditofi  nerette  Libri  dal  darci  le  regole  del- 
le fabbriche  ,  &  infegnatoci  fino  il  modo  del  comporre  i  co- 
lori per  dipinger  le  incroftature  loro ,  con  l'Otta uo  entra  a  di- 
fcorrer  intorno  alle  acque  -,  le  quali  per  l'vfo  humano  fono  ne- 
ceffarie  tanto,  &  così  profitteuoli  :  &  perche  confiderà  che  in 
generale  le  acque ,  ò  corrono  in  aperto ,  come  quelle  de'  fiu- 
mi 5  &  de'  fonti,  ouero  difcorrono  occultamente  per  le  vene  della  terra  ;  volen- 
do altrui  fcoprirc ,  &  valerfi  di  quell'acque  nafcofte ,  ci  dà  il  modo  di  ritrouarle, 
5c  dice  nel  primo  Capitolo  di  eflb  Libro ,  che  prima  che  il  Sol  nafca  dee  l'huo- 
mo  flenderfi  in  terra  là  doue  penfa,  ò  vuole  ritrouar  l'acqua,  &fblleiHindo  la  te* 
ila  appoggiatala  femplicemente  col  mento  in  terra ,  sì  che  la  villa  non  pofla  va- 
gar,  ma  reftringerfi  in  vna  liuellata  altezza  eguale  all'orizonte  ;  doue  auuertira 
fblleuarfi  gli  humori,  infpefllrfi,  &  increfparfi  infieme,  là  potrà  aflìcurarfi  che  fi 
poffacauare,  &  ritrouar  acqua  5  ben'è  vero  che  ne' luoghi  afifolutillìmamente 
lecchi,  quella  diligenza  farebbe  per  auuentura  fouerchia  .  Et  tutta  la  fudetta 
regola  con  la  folita  diligenza  fi  reftringe  nella  feguente  figura-diligenceracnte, 
al  (olito,  disegnata. 


^chìtet,  del  Kufconì, 


CON 
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^J:A?#^ 


O  N  cinque  altre  ofieruationi  efprefle  medefimamente  nelle  no- 
ftre  fisure ,  feguita  Vitruuio  ad  infegnarci  tì  modo  del  ritrouar  l'- 
acque. Prima  che  fi  faccia  vna  fofsa  alta  per  ogni  veifo  piedi  tre, 
&  larga  non  meno  di  cinque,  fopra  la  quale,  foftenuta  da'  baio- 
ni ,  fi  ponga  vna  conca ,  ò  bacile  di  rame ,  ò  di  piombo  vnto  con 
olio ,  &  poi  fi  turi  ogni  cofa  dal  di  fopra  con  canne ,  fi-ondi ,  e  terra ,  fi  che  non 
poffa  eilalar  Thumore ,  &  Aurata  il  giorno  feguente ,  le  il  bacile  farà  afperfo  di 
flidori  j  &  di  goccie  fi  hauerà  fegno  chiaro,  che  iui  fia  dell'acqua . 


MEdefimamcnte  fé  ponendofì 
nella  caua  vn  vafo  di  terra  no 
cotto  j  cauandonelo  dopo  vn  giorno  , 
farà  ammollito  in  modo  che  pofsa 
rimpaftarfi,  onero  fé  poftaui  vna  cioc- 
ca di  lana  afciutta  riceuerà  nello  fteflb 
tempo  tanto  di  humore,  che  pofla 
fpremerfene  l'acqua ,  come  nelle  due 
(eguenti  figure . 


E  T 


OTTAVO, 


iip 


T  fimilmente  fé  nella  ftefsa  fofsa  fi  porrà  vna  lucerna  accefa  in  olio , 

Scoperta  la  foffa  il  dì  feguentc  fi  trouarà  l'olio,  &il  lucjgnohumi- 

do  5  &  tutto  pregno  di  humidita  ;  ouero  fé  vi  fi  accenderà  del  fìjoco, 

&  che  ne  fiifciti ,  &  fi  folleui  vn  vapore  denfo ,  &  cortuofo ,  come  fi 

vede  qui  fotto. 


Tucto 
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V'tto  qucft'Ottaiio  Libro  fi  fpcndc  da  Vitruiiio  intorno  all'acque  > 
&  ne  f:i  ici  Capitolijne'  quali  fi  diffonde  in  varie,  e  bcllillimc  con- 
fiderationi  filofofiche ,  difcorrendo  fopra  la  natura  di  diuerfe  ac- 
que ,  &  fonti  :  &  perche  fi  conduce  in  fine  à  trattar  del  modo  del 
liuellar  efì'e  acque ,  &  nomina  tre  ilbomenti ,  il  Traguardo ,  il  Li- 
uello,  &  il  Cherobate,  tutti  gli  babbiamodiflegnati  qui  fotto,  i  quali  perche 
fono  noti  àciafcuno  della  profcilìone  ,  meno  d'alcun'altra  figura  ricercano  di- 
chiaratione,  ftance  Tindiriz-zo,  &:  il  fine  ^\  quefta  noftra  fatica . 


IL  FinE  DBLVOTTAVQ  LJ^KO. 
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L  I  ^K  0   nono, 

L  Prirao  Capitolo  dèi  Nono  Libro  ci  dfplica  il  modo  di  mifu- 
rare  vn  campo  fecondo  Tinuentione  dì  Platone  ;  &  dice ,  che 
fé  il  luogo  farà  quadrato  di  lati  eguali, &  bifogna  raddoppiar- 
lo con  altri  lati  eguali,  non  può  farfi  perviadimoltipiicatio- 
ne  di  numeri  :  perche  fé  farà  vn  Iato  di  quattordici  piedi^mol- 
tiplicato  per  quattordici ,  rifponderà  centonouantafci .  Se  di 
quindici ,  riufciranno  ducento ,  e  venticinque  ;  &  però  bifogna  valerfi  della  mi- 
fura  delle  linee,  &  non  dcltócomputatione  de' numeri;  &  così  fi  farà,  che  fei 
quadro  è  di  dieci  piedi  per  ogni  Iato ,  fi  tirarà  vna  linea  da  vn'angolo  all'altro  in 
modo,  che'l  quadrato  fia  partito  in  due  triangoli  eguali,  i  quali  faranno  di  piedi 
cinqujnta  di  piano.  Facciafipoi,  fecondo  Ta  lunghezza  della  fteHa  linea,  vn 
piano  quadrato  di  lati  eguali,  6c  così  quanto^grandi  faranno  i  dui  triangoli  nei 
quadrato  minore  di  cinquanta  piedi  dilfègnati  con  la  linea  diagonale;  tanto  con 
qucMo  ftcflo  numero  di  piedi  nel  quadro  maggiore  faranno  deferirti  quattro 
triangoli,  come  vediamo  nella  feguente  figura . 


Aìiétitet,  del  Kufcmi , 


Hh 


LA 


Ili 


*9«- 


A  feguente  mifurà^fe-» 
concio  il  tefto  di  Vi- 
truuionel  2.  Capito- 
lo del  Nono  Libro, 
ci  inoftra  Tinuentio- 


ne. 


&  la  regola  della 


fquadra,  che  fu  troiiata  da  Pitagora  con 
inolra  facilità  :  &  ballerà  di  regiftrar 
qui  il  tefto  di  efibVicruuio  per  fodif- 
fattione,  &  intelligenza  del  Lettore» 
Se  fi  piglierà  tre  regole,  delle  quali  vna 
fia  piedi  tre,  l'altra  quattro,  la  terza  cin- 
que, &  quefte  regole  fi  compongano 
infieme  con  le  tefte,  fi  che  facciano  vna 
figura  triangolare ,  condurrannolafquadragiufta:  &  fé  faranno  le  lunghezze 
loro  di  pari  lati  fc  ne  forraarà  vn  quadrato  perfetto ,  dico  che  dal  lato  di  tre  pie- 
di fi  farà  vn  quadrato  di  noue  piedi  quadri  :  di  quella  di  quattro  piedi  vn  qua- 
drato di  fedici  piedi  quadri,  &  di  quello  di  cinque  vn'altro  di  venticinque,8i  co- 
sì quanto  fpatio  farà  occupato  da  due  quadri,  1  Vno  di  tre,  Taltro  di  quattro  pie- 
di per  lato,  tanto  numero  di  piedi  quadri  verrà  dal  quadro  tirato  fecoudo  il  lato 
di  cinque  piedi. 


ÌA 


N     O     N     O.  12$ 

A  fc]uadrafciuc  mirabilmente  in  ogni  occafionc  di  mirnrare,&  di 
compartimenti;  ma  Ipecialmcnte  nel coftiruirc  delle  leale  ,  per 
ordinarcj&diftribiiirci gradi.  Perche fcl'alcezza  delpalco,co- 
me  pur  dice  Vitruuio  nel  fudetto  Secondo  Capitolo, farà  da'  capi 
della  trauatura  fino  al  piano  diuifa  in  tre  parti  per  linea  perpen- 
dicolare ;  la  fcefa  delle  fcale  farà  cinque  parti  di  quelle  con  giufta  larghezza  de' 
fulli,&  de' tronchi  :  Perche  quanto  grandi  faranno  le  tre  parti  dalla  fommità 
della  trauatura  al  lineilo  di  fotto,  quattro  di  quelle  parti  deuonfi  portare  in  fuo- 
ri, &  fcoftarfi  dal  diritto,  come  ci  moftra  chiariflìmo  il  feguente  dilfegno,  per  fa- 
re le  fcale  proportionate,  &  commode,  fé  ben  hoggidì  pare  che  gli  huomini  al 
fito  vadano  accommodando  la  fcala  con  poco  riguardo  del  più,  ò  manco  ratta  ; 
&  che  non  s'oflerui ,  ò  fi  fia  perduta  la  regola  vfata  già  nel  famofo  Palazzo  del 
Sereniffn-no  Signor  Duca  d' Vrbino ,  doue  le  fcale  con  mirabile  artificio  feruono 
all'afccfa  fcnza  fcommodo  alcuno  anzi  con  fenfibile  dilettatione  . 


LE 


24  LIBRO 

-  ^5l  ^  ^"^  fcguenti  figure  diranno  conofciLue  da  ciafcimo,  come  quelle, 
|?^^|  che  contengonoìrimulacri  delle  Stelle,  &  il  fico  lorcnel  Ciclo  dal- 
^^à  J^  P^ft*^  Auìlrale  ,  &  dalla  Boreale ,  fecondo  il  tefto  appunto  di  Vi- 
'^^-'Wl  ti  uuio,  che  ne  rasfiona  alTai  diffuiamcnte  nel  Sefto ,  &  Settimo  Capi- 
tolo del  fudetto  Nono  Libro,  feguendo  l'opinione  di  Democrito .  " 


:.>»*-.ai,5t»-f»>y 


Vicnt 


O  NT    O     N     O. 
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I Iene  Vitruuìo sragionar neirOttauo Capitolo,  dopo  che  ne 
gli  altri  ha  difcorfo,  &  confiderato  il  girar  vario  delle  Stelle,& 
de  Cieli,del  modo  del  formar  gli  horològi,che  chiamiamo  da 
Sole  :  delle  Ombre  che  cadono  da'  Gnomoni  a*  tempi  dell'E- 
quinottio ,  &  come  fé  ne  formi  l'analema  j  il  che  è  come  vn 
modulo  de  gli  horologi  :  &  cominciando  à  darci  qualche  ef- 
fempio  della  breuità,  &  delle  lunghezze  de'  giorni  con  la  mifura  dell'ombre,  di- 
ce  che  il  Sole  al  tempo  dell'Equinottio  raggirandofi  intorno  alle  cafe  del  Mon- 
tone, &  della  Libra  di  noue  parti  del  Gnomone  otto  ne  fa  di  ombra  in  quella  in- 
chinatione,  ch'c  in  Roma . 

r  jircloitet.delRufiom  »  li  In 


t7.s  %    I    B    R    O 

In  Athene  di  quattro  le  tre . 

In  Rhodi  di  fette  le  cinque . 

In  Taranto  di  vndici  le  noue  . 

In  Aleffandria  di  cinque  le  tre . 
I  quali  eflempi  così  per  ordine  vediamo  mifurati,&  efprcflì,commodi{Iìmamen- 
-te  nella  fegueute  figura , 


!  T  con  reffempio  fudettodi  Roma  forma  lo^nalemm^,iI  qua- 
'  le  metteremo  qui  fotto  co'  nomi  di  tutte  le  linee ,  &  interfec*. 
tioni,feeondo  i!  tefto  di  Vitruuio,  per  breue  dichiaratione  del 
la  figura ,  com'è  il  propofito  noftro  ;  perche  altrimente  la  ma- 
teria ,  &  Toccafione  comportarebbe  difcorfia  lunghilTimo ,  né 
per  auucntura  potremmo  fodisfar'alla  curiofitl ,  &  intelligen- 
za d'ogn'vnoj  riftringendo  in  fommario  quello ,  che  da  tanti  valent'huomini  è 
ftato  diifufamente  trattato  in  grofli  y.olymj  ♦  ^  . 


-j:3 


AB.n 


NONO. 


iij 
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AB.  Il  Gnomone  diuifo  in  noue  parti . 

BT.  La  linea  del  Piano. 

EAI.  L'Orizonte . 

QP.  L'Afle  del  mondo. 

BNP.  Il  Meridiano. 

HG.  Lacotomus. 

RCG.  Monacus,  cioè  il  cerchio  de'  mefi ,' 

NAXFC,  Il  Raggio  Equinottiale. 

KAT.  11  Raggio  della  Bruma . 

LAR.  11  Raggio  del  Solftitio . 

KOR.  Il  Semidiametro  del  Solftitio  ^ 

LMG.  Il  Semidiametro  della  Bruma. 

BT.  L'Ombra  Meridiana  della  Bruma  l 

BC.  L'Ombra  Meridiana  deirEquinottio, 

BR.  L'Ombra  Meridiana  del  Solftitio, 


IL,  FinB  DEL  ^O^aZIISRo: 
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L  I  'B  K  0     DE  C  J  M  O, 

ELLE  Machine  nel  Decimo,  &  vltimo  Libro  tratta  Vi- 
truLiio,  &  le  diuide  in  tre  forti ,  alle  quali  fi  pofibno  real- 
mente ridurre  tutte  le  antiche,  &  quelle ,  che  da'  moder- 
ni fono  (late  ritrouate ,  &  pofte  invfo  con  grandiflìma 
vtilità,  &  fottigliezza  d'ingegno .  Vna  forte  chiama  che 
va  all'in  su  detta  da'Qreciaxpo/3aTixóy,alla  quale  afcriue 
pili  audacia,  che  arte,  &  farà  quella  inuentione  di  ma- 
chine militari,  come  torri,  fcale,  &  ponti  particolarmen- 
te, che  s'vfano  anco  a*  giorni  noftri  :  L'altra  fpirabile  detta  da'  medefimi  Greci 
7rv6UMaTikój;,come  MGlini,OrganÌ3&  altre  fimili:,che  operano  à  forza  d'aria  rin- 
chiufa.  La  terza  da  tirare  detta  i3ayauooij,la  quale  abbraccia  tutte  quelle  forti  di 
machine,  &  d'iftromcnti,  che  feiuono  à  tirare,  &  follcuar  pefi  5  &  quanto  in  fine 
fi  rinchiude  neUe  mecaniche  con  varij ,  &  diuerfi  vfi ,  &  nomi .  Di  quelVvltima 
forte  ragiona  prima  dell'altre  :  &  nel  Secondo  Capitolo  c'infegna  vna  machina 
per  folleiiar  pefi,  &  condurli  fopra  fabbriche,  come  fi  vedrà  nella  noftra  figura? 
la  quale  è  tanto  chicua_,  chepoeoperauuentLira  hàbifognodidichiaratione, 
Quefta  è  vna  caualetta  di  tre  trauicelli,  i  quali  doneranno  effer  di  grofsezza  tale 
atta  à  foftener  il  pefo  da  leuarfi  :  fi  legano  infieme  con  vn  pirone ,  &  fi  accom- 
modanopiramidamente,  fortificandoli  con  funi  legate  a' pali  conficcati  in  ter- 
ni nella  io mmità  della  caualetta  fi  appendono  due  taglie,  vna  dependentc  dal' 
>_. ,--  l'altra  3 


decimo:  125) 

l'altra,'  quella  di  fopra  con  due  girelle ,  &  quella  di  fotto  con  vnà ,  Intorno  alle 
quali  fi  fu  paflarc  la  fune,  che  menale  fi  chiama  :  alla  taglia  inferiore  fi  legano  gli 
vncini ,  dette  forbici  da  Vitriiuio,  i  quali  fono  addentellati  per  afferrare  ficura- 
mente  il  hih  :  da'  piedi  de'llidetti  trauicelli  fi  accommoda  vn  molinello  da  ma- 
no, il  quale  raggirato,  vien  conducendo  il  menale,  &  folleua  il  pefo  commodif- 
fimamentc  :  &  quefta  machina  e  chiamata  xpioTraorTOc,  per  l'vfo  de' tre  raggi,  ò 
gi ielle,  che  s'intendano . 


Archita,  del  Rufcom, 


Kk 


SE 
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[  E  la  machina  hauerà  cinque  raggi,ouero  girelle,  come  la  feguente,  fi  chia- 
ma TTfiyTaaTraaToy  >  come  fi  vede  rapprefentato  con  la  folita  diligenza  nel 


feguente  difsegno. 


ET 


nell'altra  facciata . 


DECIMO.  131 

\^  T  fecondo  la  grauicà ,  &  conditionc  de'  pefi ,  dice  Vitruuio , 
'<^\^'^  che  bifognerà  preparare  le  traui,  &  più  lunghe ,  &  più  grofsc, 
^?^   &  vfariii  maggior  forza,  &  altre  inuentioni  d'iftromenti  in  vc- 
jii^^J  ce  di  molinelli,  come  fono  ruote ,  che  fi  girino  con  gli  arga- 
ni,  come  nella  qui  fotto  figura ,  ò  col  continuo  caminare  in 
effe  d'huomini ,  come  vediamo  nel  feguente  ritratto ,  pollo 
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L  m'odo  d'inalberare  le  fiidèttc  caimllcttc ,  quantunqiVe  grandi 
fiano,  ci  viene  gentilmente  defcritto  d^  Vitriiuio  nel  fine  del 
Tene  Capitolo  :  la  qnal  cofa  è  per  auuentura  più  chiara,  &  più 
facile  da  elTer  intelai  nella  noftra  figura ,  di  quello  che  fi  polla 
raccoglier  da  eflb  tcfto  :  &:.p^rò  ic  ne  rimetteremo  ad  cda?  Teli- 

_l    •  1 ì    f.  l'i 


Ivi  tediale  maggiormente  chi  legge . 
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rar  peli  ci  viene  infe 
gnaca  .da  Vitraujo  nel! 
Quinto  Capitolo  .  M 
quefta  è  vna  gran  tra-j 
uefoftenuta  da  quat-j 
tro  funi ,  ò  ritegni  raccommandati  a'  pa- 
li, come  nelle  altre  ;  nella  cima  del  traue 
fi  conficcano  due  manichi  per  poter  ap- 
penderui  la  taglia ,  fotto  la  quale  per  te- 
nerla folleuata,  fi  conficca  nel  traue  vn 
regolo  due  piedi  lungo, &  largo  fei  dita: 
aucfta  taglia  ha  tre  ordini  di  girelle  vna 
fopra  l'altra  :  &  vna  fimile  taglia  ha 
percorrirpondente,  fi  che  le  tre  funi,  ò 
^menalipafiando  in  giro  dall'vna  all'altra 
taglia  perle  Tue  gireI^e5V€nganòad-vfci- 
TQj  &  entrare  in  vn'aTtià  taglia -pofta  al 
piede  della  traue  ^:§f  poi  tjrate  da  tre  or- 
dini d'huomiili  vengano"  afoìk-Mne  j<6$ 
condurre  k  colonne  ,   ò  altri  faTTi  dÒBe 
birognerà,  le  quali  faranno  appefe,,  & 
afferrate  da^li  fteflì  yncini,  ò  fOrl^Vi  fo- 
pradctte.  Qyefta  inuentione  sVfà'ft(y- 
ra  fpetialmenre  in  RonW:,  Sz  pcrfortez- 
)'z.a  fua ,  &  per-piotefla:anungaré  quanto 
i  altri  vuole  y'Ti  forma ,  &  fi  compóne  di 
^  molte  tram  legandole  con  funi,  &  con 
(^  recinti  di  ferro  :  &  iìi  luogo  d'huomini, 
che  tirino  i  menali  fi  vfano  de  gli  arga- 
ni con  caualli  per  poter  refiftere  alla  fa- 
tica :  Di  cotali  traui  fu  fabbricato  il  Ca- 
ftello,  col  quale  fi  fpiantò  prima ,  &  poi 
fi  erefie  TObelifco  Vaticano  qucft'anni 
adietro  per  commifilione  della  Santità  ài 
N.  S.  PP.  Sifto  V.  &  qui  n'habbiamo  pa- 
rimente il  diflegno  fecondo  il  tefto  di 
Vitruuio,  &  la  traue  conforme  all'vfo 
de' noftri  tempi. 
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13^"  LOI1.CE  JltC  Q  .       ■  .      . 

E  L  Scfto  Capitolo  narra  alcune  inucntioni  di  Architetti  Gre- 
ci per  condur  peli  j  le  quali  habbiamo  medelìmamente  diffe- 
gnate  con  molta  vaghezza .  La  prima  ò  quella  di  Ctefifonte, 
che  volendo  condurre  per  lo  Tempio  di  Diana  in  Efefo  i  fufti 
delle  colonne,  non  fi  fidando  de' carri,  accommodòper  la 
lungo  de' fufti  delle  colonne  due  traui,  le  quali  infiemecon- 
giunfe  con  vn  trauetto  per  tefta,  &:nel  vino  delle  colonne  impiombò  molto  be- 
ne i  pironi  di  ferro ,  che  chiamano  v.vù<ìctm^  à  guifa  di  pernuzzi,  &  ne'  trauerfi  vi 
pofei  Tuoi  cerchielli,  perii  quali  entrando  eili  pironi  potefierovolgerfi  5  legò 
poi  di  nuouo  elle  tefte  con  alcuni  baftoni  per  maggior  fermezza  ,  &  fottopofti- 
ui  i  buoi ,  le  colonne  l^efse  veniuano  a  riiiolta|fi ,  ^^  fi  condufsero  ageiiolilììraa- 
rncntc.  y        -  ■ 


t  ". 


MEtagcne  figliuolo  di  Ctefifonte  fiidetto  con  cosifatto  efsempio  conduf- 
fe  gli  Ai  chitraui  delle  mcdefime  colonne ,  Et  fece  le  ruote  grandi ,  & 
inaiìicciei&  vi  ferrò  nel  mezo  gli  Architraui  rozi,che  con  griftefll  pironi,  &  cer- 
chielli furono  condotti  conimodiflìmamenteV 

Paconio  j. 
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Aconio  a' tempi  di  Vitruuio,  doucndo  rinouare  la  bafeal  Co- 
^^h  lofio  d'Apollo  j  per  condurla  dalla  Pecraia ,  aggiunfe  alla  fu- 
''"^^  detta  inuentionecofa  che  la  refe  inutile.  Perche  rinchiufa  la' 
bafe  in  due  ruote  fimili,  tra  ruota,  e  ruota  vi  pofe  alcune  fufa, 
&  loro  d'incorno  auuolfe  di  molta  fune,  la  quale  fuolgendofi 
poi,  mentre  ch'era  tirata  da'  buoi,  &:  non  potendo  ciò  farfi  di- 
rirrauìente,  la  machina  ancora  veniua  à  torcerfiiSc  così  il  camino  fi  rendeua  dif» 
lìcile,  & riufcì  vanaaffattal'opera,  &  il  penfiero  , 


Architett.  delKufconi, 


Mm 


Sog- 


vediamo 
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Oggfungc  quello,  che  vediamo  ncll'vfo  della  Icua,  fa  quale 
hauendola  fotrolcua  quafi  centro,  &  elTendo  calcata  nella 
parte  eftrcma  più  lontana  da  edo  centro,  opera  appunto  cir- 
colarmente, &  folleu?  grandinimi  pefijSi  così  fottoponendo- 
fi  la  lena  al  pefo ,  &  premendola  all'insù ,  la  lenguella  feruc 
per  centro,  &  rende  medefimamente  il  moto  circolare,  come 
nelle  noftrc  tre  feguenti  figure  . 


A  ftatcra  è  anco  ricordata  da 
Vitruuio  in  quciVoccarjonej 
come  quella,  che  condifu- 
gual  pcfo,  quanto  è  quello 
del  marco  ,  leua  pefi  molto  maggiori 
quanto  più  fi  difcofta  dal  centro  iuo. 
Volendo  dunque  Embricare  vna  di  que- 
lle ftatere,  non  fi  ha  da  ofieruare  altro, 
folo  che  la  parte  da  dietro  fegnataC, 
doue  va  appefo  la  bilancia  D ,  deue  ef- 
fer  aggiuftara  in  modo ,  che  po/Ii  fcor» 
rete  innanzi ,  &  in  dietro  verfo  il  centro 
B,  conforme  aH'vfo,  che  per  allhora 
vorrai feruirtcne.  Del  rimanente,  cioè 
la  parte  dauantifegnata  per  G,  Fj&ilmarcoE,  vanno  fabricate  comcleor- 
dmaye . 


Cosi 
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COsì  mone  il  nocchiero ,  calcando 
l'anfa  del  temone,  vnagfandilfu 
ma  nauc  tutta  carica  5  fcrucndo  il  temo 
ne  per  lena ,  &  i  cardini  qiiafi  foitolcuaj 
&  centroj  di  modo,che  il  temone  taglia 
il  mare  per  diritto  ,  &:  fcacciandoloda 
vn  lato,  moue  la  nauc  per  tprto,  h  che 
l'acqua  rcfta  ;  &  fi  dee  intender  in  vece 
del  pcfo,neI  quale  s'impunta  il  temone, 
&:  così  viene  a  far  piegare  efsa nauc. 
Medefimamente  le  vele  akatc  à  meto 
albero  non  fpingono  con  tanta  celerità 
la  naucj  quanto  fé  con  le  antenne  faran- 
no leuate  fino  alla  fommità .  1  Remi 
medefimamente  legati  nelle  galere,  & 
commoflì  da  galeotti,  mentre  che  fi  al- 
lontanano dal  centro ,  che  è'I  luogo  doue  fono  legati ,  &  percuotono  il  mare , 
fpingono  la  galera  auanti,il  che  è  per  la  medefima  ragione  dòlla  leua,  &  de'  due 
mouimenù  confiderau  di  fopra  retto,  e  circolare . 
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IPerimedefimamente  portati  da  quattro,  ò  da  Tei  huomini  verificano  la  fu- 
detta  confideratione;  perche  il  cerìtro  fi  trouarà  ne!  mezo  della  ftanga,  & 
così  viene  ad  efler  vgualmente  compartito  il  pefo  tra'  portatori  :  fi  come  s'vfa 
nel  legar  de'  buoi  fotto  il  giogo,  che  con  vgual  diftanza  fono  accommodati;per 
diuider  fra  loro  con  giufta  mifura  la  fatica ,  &  il  pefo . 


N 


EL  Decimonono  Capito- 
lo viene  à  ragionare  Vi- 
truuio  delle  machine  militari,  le 
quali  cadono  fotto  quella  forte 
chiamata  da'  Greci  axpoiSaTiJtói/, 
&  noi  n'habbiamo  i  ritratti.  Par- 
la prima  deirAriete,&  dice,  che 
fu  trouato  da'  Cartaginesi  nell'- 
oppugnatione  di  Cade,  perche 
hauendo  prefo  il  Caftcllo,  &c  vói- 
lendo  gettarlo  a  terra,  non  ha- 
uendo iftromenti  à  propofito^ 
prefavna  traue,fpinta,&  foftenu- 
ta  da*  foldati ,  con  e(Ia  andorono 
rompendo  i  corfi  de'  mattoni ,  & 
finalmente  rouinando  tutta  la 
muraglia . 


Dapoi 


j§  ApoiauuéncjChe  vn  Fabbro  di  Tir  ia  detto  Pcfafmcno  con  queft'- 
effempio  piantato  vn  palo,&  fofp  efouene  vn'altro  per  trauerfo  in 
bilancia 5  fpingendo  con  maggior  facilitale ontinuò  nella  rouina-» 
delle  muraglie  de' Gaditani . 

APprefifo  coftui  venne  Cetra  Cal- 
cedonio il  quale  fabrico  vn  ba- 
famento,  òtauolato  ,  (che  vogliamo 
dire  )  fopra  ruotej&  poi  fopra  vi  ordi- 
nò vno  ftecato  coperto  di  cuoi,  &vi 
fofpefe  dentro  l'ariete ,  per  poter  ac- 
coftarfi,  &  batter  la  muraglia  più  fi- 
curamente  ,  &:  lo  chiamò  Teftudinc 
Arietaria ,  come  vediamo  nel  ieguen- 
terittratto. 
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E  L  Vigefimo  Capitolo  ci  dà  l'ordirie ,  &  le  mifure  per  fabSrrcar 
quella  Teftudine  della  quale  fentiamo  far  mentione  nelle  batta- 
§  glie,  &  oppugnationi  antichejche  è  quella,che  vediamo  qui  all- 
mcontr^  difl'egnata,&  compartita  diligentiflìmamente/econdo  la  mente, 
&  il  teft^  di  Vitruuiojlaqual  cofa  perche  forfè  a'  noftri  tempi  è  totalmente» 
inutile ,  &  la  curiofità  può  acquetare  nel  vederla  femplicemente  ritratta^; 
habbiamo  giudicato  bene  di  non  regiftrarne  qui  altrimente  le  parole  di  ef- 
fe vitruuio ,  &  di  foddisfar  al  Lettore  con  la  fola  figura ,  che  ce  la  moftra> 
connpofta  di  legname  con  le  ruote  affilfe  a'  pali  à  vfo  di  mollinelli ,  per  po- 
terle torcer  fecondo  il  bifogno  capace  di  molta  geni:e,&  col  tetto  di  traui- 
celli,  fopra  quali  fecondo  i  coperti  di  alga,  per  ffenderui  fopra  i  cuoi ,  che 
la  cuoprono,  &  difendono  dall'acque  . 
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T  con  queflo  fine  concluderemo  la  dichiaratione  di  quefte  figure 

in  quel  miglior  modo,  che  habbiamo  potuto,  eflendo  certi ,  ^he 

quelli,  che haueranno qualche cognitione dell'Architettura,'  fi 

.contenteranno  di  quel  poco  ,  che  fiamo andati  difcorrendo  per accofnpa- 

gnar  effe  figure  ;  &  quelli,  che  fono  affatto  nudi,  non  haueranno  a  doleife  (e 

da  quefta  fatica  noftra  non  poflbno  impararla,poichc  manco  il  fine,  ^Tm- 

tention  noftra  è  fiata  mai  d'infegnarla  con  quefte  poche  annotationi . 


IL  FINE  DEL  DECIMO,  BT  VLTIMO  LIBRO 
Deir  Architettura  del  Rufconi  . 

Seguita  U  pratttca  dt  fakicare  gl'CroUgi)  Solari. 


PBR  trovare  la   DECLINATIONE  DE'  MVRI 

per  fabricarui  fopra" gl'Hoiologi  Solari . 
fk 

Opera  curiofìjjìmx .  (^  con  o^ni  efc^uifitezsji  praticar  a  dal  Mol  to  R .  Padre  fra 

bernardino  Stramegiolt  m  mouteGuiduccifHa  Patria^  come  '-veder  f:  puòy  ■•— '.«s, 

fopra  le  ca  fé  delti  Sccellentifs.Stffn.  Andrea  Lift  y  (^ 

Jfepfe  Magagnmi ,  •'■^"'''""■'"j-^ 


IT  E  parfo  di  por  quivn  modo  con  che  facilmente  porrà  cirtftlieduno  difc  formar^^. 
&  (u  i  muri  dipingere  vn  horolopio  Solarcjche  fcriiira  l'iornalmeute  per  le  horc  coini mine, 
:1  che  fperOj  che  farà  gratiflimo  fpecialmente  a  quej]i,chc  lì  dilettano  di  ftare  in  villa,  donò  " 
non  fi  (  entono  hore  ,    perciocjie  dipingendone  lopra  i  muri  delle  loro  Cife ,  veraniio  O" 
faperle  puntualmente  &  con  più  verità  di  quelIo,che  fi  credono  di'faper  quelli ,  chs,4ìrno'' 
rane  ne  Ile  Città  ,  liquali  fi  npcitano  alle  hr  re ,  che  fentono  battere  fopra  le  alte  Torri^  douè  ben 
Ipeflo  erranno  grandamentc  .  Ma  per  venire  al  cafo  noltro  dicco ,  che  per  fabncare  quefli  horo- 
logi  inuraljjbifoena  auucrtirt  ,&  conofcere  le  varie  &  diuerle  dcdinationi ,  che  fanno  i  muri ,  che 
hora  declinano  dal  mezo  giorno  verfo  Leuantc ,  &  hora  verfo  il  ponent?|j  Alla  iimeltigatione^ 
cella  qual'cofa,  bTognafabricare  prima  vnoinllromentoinqutltomodo  . 
Preparate  una  taucktta  fimile  a  quella  rapprefentata  qua  (otto  perla  figura  P.  (TR.V.  mol- 
to bene  [quadrata ,  &  di  efla  trouato  il  vero  centro  nel  mezo,  di  quello  formarete  vna  Crocè  gii> 
ftamente  fatta  con  linee  rette  raprefentate  per  E.  G)l'vna,&  l'altra  che  è  per  :raucrfo  pcrF.  H. 
farete  poi  vn  Circulo  perfetto  di  vna  altra  tauolcttaò  di  Carton»;  òdi  altra  materia  fimile  ,  8$ 
quello  diuidcrcte  in^jj^  parti  egualijpoi»  ciafcheduno  di  efle  parti  in  pò  sradi,  per  modo  5  che  \xì 
uerrà  à  rapprefentar  il  Circolo  orizontale  col  Leuantc,  ponente,  Oftro ,  &  Tramontana  notate^ 
in  efle  quarte,  come  nella  figura  del  CircuIo  fcguente  potete  uedere . 
Hora  volendo  adoprarla  porete  efio  Circulo  con  il  fuo  C  entro  fopra  il  medefimo  centro  della  tauollet- 
ta  per  modo  j  che  ftando  la  tauolctta  ferma  ,  poflìatè.mouer  la  rota  d'intorno  come  meglio  ui 

pare^  • 

Poiuolendo  fapere  quanto  dechna  quale  fi  uoglia  muro  fopra  ilqualjfiuol  fabricare  fhorologlo,  pri- 
ma foprs  eflìa  ruota  metterete  qualche  caIamita,come  uno  di  quelli  horologietci,  che  uengono 
diterr.i  redelca,quello  in  tal  modo  locando  fopra  cfla  ruora,che  le  lince^che  in  effo  fano  la  meri- 
diana, &  la  Tramontana  uenghinoàcorrilponder  alle  mcdefiiriefatte,&  notate  nella  niedefima 
ruota.  Poi  diligentemente  ogni  cofa  preparata  appoggiarctecfla  tauolctta  alla  faciata  di  cfTo 
muro  dalla  parte  P.  Q- tenendo  ben  dritto  ógni  cofa  acciò  la  calamita  pofii  giocare  a  fuo  piace- 
te ,  et  poi  con  le  ma  mate  girare  la  ruota  tanto,chela  Calamita  uenghi  a  fèare  gjuftamente  fopra 
il  fuo  fcgno,&  allora  faperete,che  il  numero  della  ruota  che  caderà  fopra  la  linea  E.G.  della  tauo- 
lettajftando  la  Calamita  ferma  fopra  il  fuo  fe^iiouidimofl:Ferà,ch2  tanti  gradi  èia  declinatione 
dieflo  muro,  ò  ucrfo  leuante,  ò  uerfo  ponente,  fecondo,  che  uedercte  ch'egli  guarda  più  ad  una 
di  else  parti,  che  all'aera  . 

La  figura  della  tauolctta,  &  della  RHOta,e  la  feguentc ,  la  quale  per  efser  acile  potrà  cialcheduno  in- 
tendere fenza  difficultà  p€iwna . 


decimo; 


^  NVESTIG  ATA  che  hauerete  la  Declinacione  del  muro ,  al  quale  vorrete  fabrica- 
re  l'HoroIogio .  Bifogna  che  voi  habbiate  vn'Horologio  Orizontale  il  quale  è  vno 
fimile alla  ficjura  qui  tozzo  pofta ,  &  quello  porrete  ò  difcriuerete  fopra  vna  tauo- 
letta  piana  giuftamente  come  egli  fi  vede,  &  fopra  eflb  iocarete  vn'altra  tauolet- 
ta  in  piedi  dritta»  &  in  fquadro  di  che  grandezza  vi  pare  >  la  quale  paflando  per 
il  Centro  del  circolo  Orizontale  notato  nel.  mezzo  della  Ruota  mag.;iore  per 
A.  Venga  ad  interfctatc  cila  i  uont  n  punro  (opra  »1  numero  ifteflb  de  i  gradi  che-» 
haucte  trouato  di  effere  la  declinatione  il  muro  propofto  >  &  quefta  vltmia  Tauo- 
Ictta  in  piedi  viene  àrapprefentarui  l'ifteffo  muro  fopra  che  volete  far  il  vortro 
Horologio  folare;  Hora  per  dadi  forma,  nel  Horologio  Orizontale  in  piano  porrete  vno  ftilc  alto 
come  vedete  il  figurato  effere,  che  è  apunto  lungo  quanto  vi  ha  dal  piede  di  eflb.  fino  alla  linea  per 
traucrfo  ,  che  vien  ad  effere  la  Equinotiaie  ,  oue  quella  per  lungo  dinota  di  mezzo  giorno,  &:ncì- 
la  tauola  dritta,che  vi  hauete  fopra  poffa  rapprefentare  il  vofi ro  muro  piantarete  su  ad  afto|vn  Jlilo  pari- 
mente ,  ma  di  che  lunghezza  vi  piace  perche  tale  à  punto  deue  cffere  quello  di  che  vi  volete  feruire  nel 
voftro  muro .  Cofì  il  tutto  ben  fermato,&  che  le  tauolc  non  fì  poffino  mouere .  Andarete  à  raggi  del  So- 
le ,  &  mouendo  le  tauole  cofi  vnite  tanto,  che  l'ombra  dello  Itile  dcU'Horologio  Orizontale,  con  la  fua_ 
ponta  tocchi  la  linea  fua  che  dinota  la  hora  14.  o  qual  altra  hora  vi  piace  ,  tenendo  fermo  ogni  cofa ,  no- 
tarete  con  vn  ponto.doue  terminerà  la  ponta  dell'ombra  dello  ftilc  murale  poi  tornate  à  far  andar  l'om- 
bra dello  itile  Orizontale,  con  la  fua  ponta  fopra  la  medefima  linea  dell'hora  14.  ma  vn  poco  dinante, 
le  fubito  doue  terminerà  l'altra  ombra  dello  ftile  murale ,  notarete  vn'altro  ponto  dal  quale,  al  primo  fé 
voi  metterete  la  riga ,  &  farete  vna  linea  lunga  dritta ,  quella  raprefentari  nel  muro  l'Inora  1 4.  fé  pari- 
mente, &  con  la  medefima  lunghezza  dello  itile  in  quella  la  notarete  per  la  15.  farete  l'ifteflo,  cioèche 
volgerete  le  tauole  fino  che  la  ponta  dello  ftile  dell'HoroIogio  Orizontale ,  percuoti  à  ponto  fopra  la  li- 
rea  di  effa  hora  1 5 .  &  in  q uell'iftanie  farete  vn  ponto,  oue  percote  l'ombra  dello  Itile  murale ,  Se  volgen- 
do anco  le  tauole  fin ,  che  percuoti  l'ombra  medefimafullaiflefsa  linea  15.  nell'Orizonte,  ma  vn  poco 
più  dillante.di  oue  pcrcuoteua  prima  farete  parimente  vn  pontO)0ue  da  l'ombra  dello  itile  murale,  &  da 
eflì  doi  punti  tirando  con  la  riga  vna  linea  dritta ,  qual  farà  l'hora  1 5.  &  cofi  fi  farà  de!  le  altre  hore  auan. 
ti>  &  doppo  fino  alla  24.  &  del  mezo  giorno  anco ,  che  quel  ponto  che  farà  l'ombra  dello  Itile  murai e_, , 
viea  ad  cfsere  il  medefimo  fempre,che  fa  l 'Orizontale  nel  fuo  Horologio  defiìgnato  in  efsa  figura,  la  qua- 
le è  la  qui  fotto  pofta,  Se.  così  forhiati  fopra  efsa  Tauolctta  murale  tutte  le  linea  di  tutte  le  hore ,  ciie  po- 
tranno vedcrfi,rifpetto  alla  fuadcclinatione,  dipingerete  l'iftefse  con  l'iftefsa  vgualezzadi  Itile  fopra  il 
voftro  murojche  hauerete  giuftamente  vn'horologio,  che  vi feruiràfenzafallanza alcuna. 
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Figura  deirOroIogio  Orizonrale  : 


Pratica  deiriflefla  Figura  Orizòntale, 
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Per  far  vn'OroIogio  in  piano  ò  fopra  vna  Feneftra . 

riì^^lS^N^^  ISIDER  ANDO  alcuno  far  vn'HoroIojjio  (olarc  in  piano,  come  farebbe  fopra  vi 
r*TT^7rS^-.f^  tl'ncfh-a.òalrrouc,  che  fofsc  più  comodo.  Si  può  farcin  cnic/b  modo-  Si  prei 


^A 


^t\ 


/na 
■  più  comodo  .  Si  può  fare  in  quc/lo  modo.  Si  pren- 
da vna  tauolctta  quadra,  &  fi  cuopra  di  carta  biancha ,  &  accomodatala  fopra  la_. 
(cncftra,  clic  vuoi,  nel  modo  che  dcfìdcri ,  che  fia  per  femprc .  Pitela  vn'HoroIo- 
f^io  Orizontalc  come  la  figura  fopra  polta ,  &  quello  pontizato  addatrarai  fopra_» 
cfsa tauola  in  modo  però,chc  lo  poffi  mouerc  d'oi^ni  intorno.  &  che  la  parte  doue 
è  il  fìile  veni^hi  à  [guardare  verfo  il  mezzo  giorno ,  &  la  oppofta  fia  vcrfo  la  Cafa  di 
dentro,  indi  prefo  vn'Horolo^ctto  di  quelli  Tedefchi  da  Calamitca,  Io  porai  fopra 
efsoHorologioOrizontale,  talmence,  che  la  linea  meridiana  di  quello,  venghia 
fopraftargiuftamcnrc  fopra  la  linea  mcr  diana  di  quello  ,  poi  voltarail'Horolog  io  pontizato,  fin  che  il 
Raggio  della  Calamitavengh' ad  occupare  il  proprio  fitortel  fuo  Horologi-tto,  che  allora  poluerig- 
Ijiando l'Ori zontale.hauerai  fopra  la  tua  tauola,  o  carta  vn'Horologio  giufto  perlatuafenefìra,  oloco 
doue  lo  hauerai  perciò  da  prima  ada:tato,auucrtendo  di  porre  al  fuo  loco  il  ftile  della  grandezza  ch'è 
nel  Orizontale,&:  che  fia  dritto  giuftamcntc  non  pendendo  più  advna,'cheadvn'altraparte. 

Modo  di  fabricare  vn  Orologio  da  acqua. 

t' 

ARABILISSIMI,  &diuerfifnmi  fono  flati  gl'artifici)  che  fin  all'hora  prefente  fonò 
/r^,"^  ^%  ^^^^  r  itroiiati  per  vie  di  aque  come  in  Roma  nella  Villa  Aldobrandina,&  in  Pefaro 
,,^H'  alla  Vi:!a de  signori  Mofcha,  cofe  intiero, che  fanno  innarcar  le  Cigliai  più  fubli- 
«,;:£)  mi  ingegni  dei  MondojCjme  farebbe  il  fonar  degl'organi,  &  altri  vari)  inftrumen- 
Vr,  ti  Muficali,&  cantar  dinerfi  vccelli,  &  di  prefente  in  Venetia,  e  ftato  ritrouato  vn'- 
V't'Pl  VÀ'''Ì\K  Horologioqiial  baite,  &  moftra  lehorefiche  vi  ponooquefto  Horologio  da_. 
■(IlÙ-  .^  r^^ì  Uvì  ^"-1'^  *^'  '^fontio  i'ineo,  non  ad  altro  fine,  che  per  darfivn  poco  di  lume  à  più  alte 
/j^-';  /'vtvU  I^^t:^  i"u  iiTicMii.  tion  efsendo  p  >-•  f-  rt-efsoconfiderabile ,  ma  ben  fi  altre  ranco  più  arti- 
■^s^i-^^^v^-r-.^^-^  fìciofo  quello  porto  ne)  Vetriiuio  cementato  da  Daniel  barbaro  Patriarcha  d*- 
Aquileia. 
Principalftiente  facciamo  v:ia  torre  quadrangolare  di  altezza  circa  tre  cubiti  in  mezzo  della  quale  po- 
Inianiovn  vafo  di  piombo D.  pienodiaquamondiflìma  che  tocchi  tutti  quattro  i  lati  fopra  i  cardini 
A.  &B.  poniamo  il  Cilindro  E.  qur.:  fi  raditi  infieme  con  l'indice,  che  monfèra  le  bore  per  il  centro 
A.  diuifc  in  r  z.  parti,  c.iiali  fppra  la  sfera  di  fuori  oltre  di  quello  habbiamo  formato  vna  Naue  indorata 
F.  G.  facilmente  foftenrata  dall*aqua  per  il  cui  arbore  incuruato  K.  al  punto  I.  vfcendo  l'acqua  in  tal  ma- 
niera habbiamo  addatato  detto  forame  che  la  nane  deprimendo  l'aquadel  vafo  D.  venghid  raggirare  il 
Cilindro  E.  cci.  i:  ."jo  indice  per  tutte  quelle  bore  che  comportata  la  grandezza  del  vafo  D.  qùal  può 
efser  fatto  in  tal  grandezza,che  poffi  baiftare  per  quante  hore  a.  tepiacerannojcome  dal  iegueate  difegno 
chiaramente  poi  vedere. 
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Il  Fine  del  Decimo ,  c^"  <Tjltimo  Libro . 
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